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Le nuove norme del restauro, codificate tre quarti di secolo fa da Camillo Boito e aggior- 
nate in seguito da vari studiosi, hanno dato col tempo frutti sempre migliori. Oggi, la necessità 
di riparare i vastissimi danni arrecati dalla guerra al nostro patrimonio artistico, inducendo i re- 
stauratori a derogare talvolta, più o meno sensibilmente, da tali norme, ha riacceso l’interesse pei 
problemi del restauro, suscitando discussioni e polemiche. Si sono così affermati nuovi e lodevoli 
concetti, che hanno indubbiamente avvantaggiato la teoria e la pratica del restauro monumentale; 
altri concetti, però, spacciati per originali, mentre non sono che una eco di idee e di gusti da 
3 tempo superati, costituiscono un pericolo pei monumenti, potendo condurre artefici estetica- 
mente sprovveduti sulla via dell'errore. 

L'autore ha perciò ritenuto opportuno riesaminare criticamente i più importanti o caratte- 
ristici lavori compiuti nel corso dei secoli sui monumenti, dando di ognuno un breve, ma preciso 
$ giudizio; si è valso poi, induttivamente, di tale casistica per aggiornare le correnti teorie del re- 
© stauro e per formularne delle nuove, che valgano a porre l'attività restaurativa su di un piü sicuro 
Q fondamento estetico. 

ወ) Il volume, diviso in trentaquattro capitoli, considera tutta la materia relativa al restauro dei 

S monumenti e alla tutela del loro ambiente. Definizioni e concetti, teorie e norme del restauro, vi- 

መ cende dei monumenti, patologia delle opere d’arte, categorie di restauro degli edifici e delle opere 
d’arte figurativa, progettazione ed esecuzione del restauro, tutela monumentale, paesistica e leggi 
relative. Un ampio capitolo è dedicato all'ambiente dei monumenti e allo scabroso argomento della 
convivenza della nuova e della vecchia architettura, fonte perpetua d'aspri dispareri; sottoponendo 
a giudizio critico le opere compiute in ogni tempo nell'ambiente dei monumenti, l'autore è giunto 

S a dare una soddisfacente sistemazione alla difficile materia. 

S Per l’aggiornato senso critico che l’informa, come per la vasta casistica inerente ai vari 
problemi del restauro dei monumenti e della tutela ambientale, il volume, utile agli amatori 

® d'arte ed alle persone colte che desiderano approfondire l'argomento, è indispensabile alle 

à scuole d'architettura e d'ingegneria, agli uffici artistici e tecnici, agli architetti e agl' ingegneri, 
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agli studiosi d'arte e soprattutto ai restauratori di opere d'architettura e d'arte figurativa. 


Volume in 4°, del formato di cm. 22,5 X 29, rilegato in tela, con fregi dorati; 
consta di 430 pagine con 264 illustrazioni, gr. 2.720 (1950). 


Lire 10.000 
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PUBBLICA ZION WP M MEM 


GIUSEPPE GALASSI 


ROMA O BISANZIO 
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Il problema delle origini della nostra civiltà artistica è esaminato con passione e vigore 
dialettico basati sopra una larga preparazione, sull'analisi penetrante dei monumenti di 
Ravenna comparati a quelli di Occidente ed Oriente. 

Il primo volume di « Roma o Bisanzio » pubblicato nel 1929 esce ora in seconda edizione. 

Dopo ventitre anni l'Autore non poteva non tener conto di quanto era intervenuto nel 
campo storico-artistico nei confronti del Medio Evo. Ed ecco il secondo volume, che si pub- 
blica oggi simultaneamente al primo e che, come questo, è corredato da un'ampia documenta- 
zione illustrativa e da nuove tavole a colori. 


۰ ۶۶۹۹۶۶۵۱ 


Volume I — La fine di Apollo — Il Mausoleo dell'Augusta - La Città Nuova - Il Battistero di 
Neone - L'arte alla caduta dell'impero d'Occidente -- I Musaici di Teodorico — La Scuola Ravennate > 
Il Tempio di San Vitale — Sant'Apollinare in Classe — Ravenna e il Territorio — Musaici perduti e 
pavimenti fioriti — Le teorie dei Beati - Roma e Oriente — Arte Romana e Arte Bizantina -- Musaici 
Ravennati dal secolo VII al X — L'ora di Bisanzio — Vicende alterne del Romanesimo — Musaici a 
Ravenna dopo il Mille - Roma o Bisanzio — Origini dell'arte Italiana — Note, illustrazioni e tavole. 


Volume II — I Musaici di Santa Sofia — Gli affreschi di Castel Seprio -- Ricuperi vari — Litostrati - 

Architetture - Monumenti protoromanici — Le irradiazioni ravennati — Riflussi adriatici e lombardi -- 

Rifinimenti e Sculture — Postille sui Musaici e la pittura — L'arte Romana -- Il trapasso al Medio Evo - 
Giudizio sull'arte del Medio Evo — Note, illustrazioni e tavole. 


Edizione di 700 esemplari — formato 22,5 X 29. 
Rilegatura in tutta tela con iscrizioni in oro. 


Vol. I - I Musaici di Ravenna e le origini dell'arte italiana (ristampa). 
Pagine di testo XVI + 304 con 163 illustrazioni intercalate — tavole fuori testo a 
colori 11, inm nero T442)480::2.5501(1053) 2 a a a +4 1 9 4 8 90.0 


Vol. II - Il congedo classico e l'Arte dell'alto Medio Evo. 
Pagine di testo VIII + 384 con 262 illustrazioni nel testo — tavole fuori testo a 
colori *8, g7. 17750: (1953) € O O ER a L. 131,000 
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INR ie CA ሪጋ ONT Dp ARTE 


VITTORIO SPINAZZOLA 


POMPE 


ALLA LVCE DEGLI SCAVI NVOVI 


DI VIA DELL’ ABBONDANZA 
(ANNI 1910-1923) 


OPERA POSTVMA A CVRA DI SALVATORE AVRIGEMMA 


ON GLI SCAVI CHE VITTORIO SPINAZZOLA ha condotto in Pompei negli anni dal 1910 

al 1923 un capitolo nuovo e sostanziale si è aggiunto alle nostre conoscenze del mondo antico. 

Pompei ci ha illuminato su quella che fu l'architettura della facciata delle case di età romana 
negli ultimi secoli della Repubblica e nel I secolo dell’ Impero. Col grande Fiorelli era cominciato lo scavo 
sistematico di Pompei; ma poichè le cime dei muri eran cadute, non si era potuto osservare, sino al 
1911, che un solo tetto di casa, a bassa quota; dei maeniana — pur accertatane non di rado la presenza 
— se n'era conservato uno solo (e non precisamente un balcone, ma un ampliamento di stanza nella 
strada; nessun piano superiore era stato salvato neppur parzialmente; nessuna delle grandi tettoie 
sporgenti sulla strada era stata mai neppure notata; nessun aperto loggiato era apparso; e delle stesse 
finestre non si sognava la stragrande varietà constatata dopo il 1910. 

Sicchè giustamente si è riconosciuto « prodigioso » il resultato degli scavi Spinazzola, per la parte 
che riguarda la facciata della casa. E il prodigio è dovuto allo scavo sistematico condotto per strati 
e a una ricostruzione immediata, per strati, di ogni elemento architettonico recuperato. È stato così 
possibile ricomporre dei suoi elementi un tetto del piano superiore e il suo sistema di displuvio; 
ricostruire la maggior parte di un piano superiore salvando in alcuni casi gli affreschi dei vani di 
detto piano, e talora salvando perfino la decorazione dipinta dei soffitti; ritrovare e ricostruire interi 
allineamenti di sporti di stanze o di balconi con parapetto; ricomporre le grandi tettoie sporgenti 
su botteghe e officine, di cui nessuna era stata ancora conservata e persino intravveduta; recuperare 
sulla strada e restituire in sito elementi di cornicioni caduti per effetto dei terremoti che accompagnarono 
l'eruzione; infine ridare alle case pompeiane il vivacissimo volto che han le case odierne di Napoli, dalle 
quali per balconi e finestre di ogni tipo e numerosissime gli abitanti partecipano alla vita della strada. 

Insieme con tali scoperte che mutano per una parte così sostanziale le nostre conoscenze della 
casa pompeiana, merito grande dello Spinazzola è stato l’aver restituito il colore ai quattrocento 
metri di strada da Lui scavati. Sulla facciata delie case sono stati conservati non soltanto i programmi 
elettorali, ma anche le figurazioni di carattere religioso, o celebrativo, o indicativo delle attività 
artigiane; e per assicurare tale conservazione si è fatto ricorso a ogni immaginabile espediente, dal- 
l'isolamento delle pareti a livello del suolo mediante fogli di piombo, alla protezione delle pitture 
mediante cristalli, tende, tettoiette. Ed è stata data così una visione di Pompei pienamente rispon- 
dente alla realtà vissuta dagli antichi del I secolo dell’impero. 

Ai magistrali capitoli in cui lo Spinazzola illustra le case da Lui scavate, si aggiunge in appendice 
la descrizione dei tre mirabili cicli iliaci che furono messi in luce in due delle maggiori case di Via 
dell’Abbondanza. Quei cicli avrebbero dovuto costituir la materia di un volume su Omero che lo Spinaz- 
zola non ebbe la possibilità di dettare, essendone sopravvenuta la morte nel 1943. Affinchè il mondo 
degli studiosi non fosse privato più oltre della conoscenza di quelle mirabili opere d’arte, è stata 
affidata alla Dott. Francesca Aurigemma la cura della descrizione schematica dei tre cicli, sulla scorta 
del materiale illustrativo — grafico e fotografico — quasi interamente preparato dallo Spinazzola. 

Quest'opera può pertanto dirsi indispensabile agli architetti, agli archeologi e agli artisti d'ogni 
genere. E poichè le bombe cadute su Pompei durante l’ultima guerra hanno distrutto parzialmente 
talune delle facciate delle case scavate dallo Spinazzola, l’aspetto di tali facciate ci è serbato 
unicamente nel materiale illustrativo di questa Opera. 


VoLuME Primo - Volume in formato cm. 36,5 x 28, di pp. LKIX + 680, con XVII + 650 illustrazioni, 
e Io tavole fuori testo. 

VOLUME SECONDO — Volume in formato 36,5 X 28, di pp. 460, con 403 illustrazioni e 1 tavola fuori testo. 

CARTELLA-ALBUM di tavole XCVI + II, in formato cm. 50 X 35. Delle tavole anzidette 59 sono a 
colori, 28 in fotolitografia, 8 in fototipia, 3 in riproduzioni d'altro tipo. 


Prezzo dell’Opera, in due volumi di complessive pp. 1179, con 1070 illustrazioni, 
TI tavole fuori testo; e con cartella-album di XCVIII tavole, gr. 15.900 (1953) L. 80.000 
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PROFILO DELL'ARCHITETTO LORENZO DA BOLOGNA 


NTICIPAI alcune notizie e accennai breve- 

mente ad alcuni problemi che sorgono dallo 

studio dell’architetto Lorenzo di Simone da 
Bologna, nella mia comunicazione tenuta al II Semi- 
nario di Storia dell'Arte, organizzato dall’ Università 
di Pisa (Pisa- Viareggio, giugno-luglio 1955). Voglio 
qui approfondire questioni, soprattutto di ordine filo- 
logico, che riguardano tale 
artista, ben poco conosciu- 
to e mai studiato nella to- 
talità delle sue opere. 

Dai documenti fino ad 
oggi pubblicati, natural- 
mente quelli di cui ho co- 
noscenza, il nome di Lo- 
renzo appare la prima volta 
nel 1460: egli è a Padova 
coadiuvatore, insieme con 
Pietro Antonio degli Abati 
da Modena, di un maestro 
Jacopo, nella costruzione 
di una fontana nel giardino 
del Vescovado. 2) 

Dobbiamo poi attendere 
un ventennio per ritrovare 
una seconda notizia di lui; 
è infatti nel 14792 che Lo- 
renzo, detto in questa occa- 
sione “ de Padua,, (eviden- 
temente perchè tale città fu 
il luogo di provenienza) 
è attivo in Vicenza, ove la- 
vorerà per un decennio. 

La sua prima opera vi- 
centina documentata è del- 
lo stesso anno 1479: la co- 
struzione della Sagrestia della Basilica di Monte Be- 
rico, 4) opera portata a termine nel 1480, purtroppo 
distrutta nel secolo scorso. Ancora a Vicenza, il 19 gen- 
naio 1480, tra Giacomo Valmarana e Lorenzo si sti- 
pulano i patti per l'erezione della Casa Bertolini in 
via S. Corona, Ecco la parte più importante del docu- 
mento: Sea noto e maniffesto como mistro Lorenzo de 
Simon da Bologna atolto afabricare una mea caxa (parla 
Giacomo Valmarana) per mezo Santa Corona con modi 
e pati e condicion como nominerà qui de soto. ? 

È dunque la casa Bertolini in S. Corona (fig. 1) la 
prima opera di Lorenzo che ci sia rimasta, ed è una 
delle sue più belle e riuscite opere architettoniche. 

Sulla facciata, la parte più rilevante della costruzione, 
anche se assai male conservata e mantenuta, domina 


Fig. 1 ፦ Vicenza, Casa Bertolini (Lorenzo da Bologna) 


un quasi rigido senso geometrico: portone e trifora su 
una stessa verticale (spostata a sinistra) e così pure le 
altre finestre del pianterreno e del primo piano e se- 
condo piano. Altra caratteristica: l'arco tende legger- 
mente allo schiacciato, 

Prima del 9 maggio 1481, 9 fu cominciata la costru- 
zione della cappella maggiore della Chiesa di S. Corona. 
Che sia anche questa opera 
di Lorenzo, c’è confer- 
mato da un documento del 
1489: Gaspare Trissino era 
chiamato come arbitro per 
risolvere una lite sorta tra i 
frati 7ب 1601603 لكل‎ 
renzo da Bologna a causa 
dei lavori della cappella 
grande di S. Corona stes- 
53. 7) La cappella maggiore 
fu costruita quando i Frati 
Domenicani ritennero op- 
portuno ingrandire il tem- 
pio, innalzando una gran- 
diosa abside, che conte- 
nesse altare e coro. 9 E una 
tribuna, a cui sale una bel- 
lissima scalinata di undici 
gradini, alternativamente 
uno di marmo rosso uno 
di marmo bianco. Ai lati 
scendono due scale, che 
conducono alla "' Confes- 
sione ,,. La volta é a botte, 
con lunette su peducci. 
Dopo i primi s'apre un 
arco, e da questo, per tutta 
la lunghezza della navata, 
cioé fino all'arco successivo che delimita l'abside, si sus- 
seguono sei campate, divise da fasce in cotto con orna- 
mentazioni. Le fasce appoggiano su un cornicione, pure 
in cotto con ornamentazioni, che corre lungo le pareti 
laterali e l'abside, all'altezza della fine dei pennacchi 
stessi. L'abside é poligonale a sette lati, con copertura a 
volta a spicchi lunettati che si concludono sul punto più 
alto della calotta. E un nodo, da cui si diramano le cor- 
donature in cotto, che separano uno spicchio dall'altro. 

Teniamo presente questo gusto di ornamentazione 
del catino absidale, che, pur evolvendosi, diventerà una 
caratteristica di Lorenzo. 

Dopo il 9 maggio 1481, 9 fu cominciata la cappella 
sotterranea o Confessione, che venne condotta a ter- 
mine abbastanza celermente. 


(Lorenzo da Bologna) 


Anche questa è opera di Lorenzo. Il Bortolan 19 ci 
fa conoscere questo documento, riportato anche dallo 
Zorzi:!? 2 Gennaio 1482. Maistro Lorenzo da Bologna dee 
avere per lacordo fato cum esso (Francesco Valmarana) de 
sua mercede de la confession de Sancta Corona ducati 46. 

Ma questa non era l’unica opera che Lorenzo com- 
piva in quel periodo. Fin dal 1479, infatti, egli era “ in- 
zegnero del Duomo,,. 12) Nel 1482 si cominciò la costru- 
zione della Cappella grande del Duomo stesso. Furono 
stipulati accordi tra i Canonici e lo scultore Angelo da 
Verona 13) per il lavoro di pietre bianche di Chiampo 
e rosse di Calvene, necessarie per il basamento della 
tribuna. Successivamente altri accordi furono stipu- 
lati fra i Canonici e i tagliapietra delle cave di Chiampo 
e di Calvene. Tutto ciò era fatto per la realizzazione 
del progetto che, se dobbiamo credere a mons. Bor- 
tolan, come assicurava allo Zorzi, 4 era di Lorenzo da 
Bologna. Ma i lavori procedettero assai a rilento e, 
ammesso pure che il progetto primitivo fosse di Lo- 
renzo, non possiamo ora esprimere il nostro giudizio 
in merito, per mancanza di elementi sufficienti. 
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Nel 1483 Gaspare Trissino, nel suo testamento, con- 
segnato il 30 giugno al notaio Niccolò Ferretto, fra 
l’altro così disponeva: Item lasso e ordino sia compida 
la dicta cappella cominziada (del Santissimo in Catte- 
drale) la qual de fare maistro Lorenzo da Bologna inzi- 
gnierio a Vicenza. !፤ Purtroppo anche questa cappella 
ha subito tali trasformazioni all’interno, che non pos- 
siamo riconoscere il suo primitivo carattere. Non così 
all’esterno (fig. 2) che presenta una bellissima orna- 
mentazione in terracotta, con il motivo, che diventerà 
caratteristico di Lorenzo, della conchiglia. 

Un documento del 21 novembre 1486, 16) fa men- 
zione di certorum laborum fatti da Lorenzo per Gio- 
vanni da Porto. A causa di questo atto, forse si può 
attribuire a Lorenzo — seguendo l’ipotesi del Ma- 
grini 17) — il portone del Palazzo Porti, opera però che 
risalirebbe al 1481. 

Ricordo ancora un atto, che, a prima vista, potrebbe 
sembrare di poca importanza, e che, invece, è molto 
significativo per spiegare alcuni caratteri stilistici di 
Lorenzo. È un atto di presenza in casa Thiene di Lo- 
renzo inzegnero de Mantua habitatore Vincentie 18) e 
porta la data del 22 novembre 1488. Qui, come nel 
primo documento riportato, attestante la permanenza 
di Lorenzo a Vicenza, la specificazione ** de Mantua ,, , 
come là “ de Padua ,, sta a significare l'ultima città di 
provenienza: è cioè la dimostrazione della presenza di 
Lorenzo a Mantova. 

In base ad un altro atto di presenza di Lorenzo in 
casa Thiene in via Porti, 19% possiamo attribuire con 
una certa sicurezza a questo nostro artista la parte quat- 
trocentesca di questo palazzo (fig. 3). Ciò è stato am- 
piamente dimostrato da R. Cevese nel suo volume sui 
Palazzi Thiene. 20) Anche qui — nel Palazzo Thiene — 
si nota quel lieve schiacciamento dell'arco delle fine- 
stre, che abbiamo già notato in casa Bertolini. Osser- 
viamo ancora il gusto degli ampi spazi, assai luminosi, 
della superficie muraria; lo stesso senso geometrico, 
— dato da trifora e portone sulla medesima verticale, 
e da due bifore sulla parte sinistra della facciata al primo 
piano, che corrispondono a due coppie di finestre ret- 
tangolari al pianterreno, — che abbiamo già visto nella 
casa di via S. Corona. Un'altra caratteristica interes- 
sante: lesene laterali punteggiate di piccole bugne, che 
ricordano da vicino l'esterno del Palazzo dei Diamanti 
a Ferrara. 

Riassumendo, per quanto riguarda Vicenza, pos- 
siamo attribuire con certezza a Lorenzo da Bologna: 
la casa Bertolini in via S. Corona; la Cappella Mag- 
giore e la Confessione nella chiesa di S. Corona, la 
Cappella del Santissimo in Duomo, il Palazzo Thiene. 

Avendo come punto di partenza queste opere sicure, 
possiamo aggiungerne altre, che, sia per dati storici” 
sia, soprattutto, per elementi e confronti stilistici, pos- 
siamo riconoscere al nostro architetto. Sebbene nella 


recente Guida di Vicenza 21) diverse costruzioni siano 
state attribuite a Lorenzo, io preferisco limitarmi a un 
numero assai ristretto, a quelle cioè che mi paiono 
sicuramente opere sue. 

E fra queste, la Cappella Barbaran in S. Corona ha 
tutti gli elementi storici e stilistici per essere ricono- 
sciuta come sua. Fu costruita nel 1482, quando cioè 
Lorenzo lavorava nella stessa chiesa, Il catino absidale 
presenta cordonature, sul tipo di quelle notate nell'ab- 
side della Cappella Maggiore. All'esterno, la decora- 
zione in cotto sulla parte superiore (fig. 4) presenta lo 
stesso motivo a conchiglia, già notato nell'abside esterna 
della Cappella del Santissimo in Duomo. 

Condivido, poi, pienamente l’ipotesi formulata dagli 
autori della suddetta Guida, nell'attribuire a Lorenzo 
la costruzione del Palazzo Capra, poi Clementi, ora 
sede della Banca Nazionale del Lavoro (fig. 5). Piut- 
tosto che una qualsiasi descrizione, penso sia utile il 
confronto diretto fra le fotografie di casa Bertolini e 
di Palazzo Thiene da una parte, e quella di questo 
palazzo dall'altra, per vederne le affinità, che appari- 
ranno ancor maggiori, se pensiamo che v'erano in ori- 
gine, in Palazzo Capra come in casa Bertolini, poggioli 
di ferro, sostituiti con gli odierni di marmo nel secolo 
scorso. Possiamo tuttavia mettere in evidenza come lo 
stesso tipo di cornicione, l'uguale senso di spaziatura 
della superficie luminosa, le finestre e la loro dispo- 
sizione, siano le caratteristiche comuni a tutti tre 
questi palazzi. 

Una terza opera, a mio parere, si può attribuire a 
Lorenzo: la Chiesa di S. Rocco: non tanto per la co- 
struzione, che fu da lui tutt'al più incominciata, quanto 
per il progetto. Fu iniziata nel 1485, ma i lavori pro- 
seguirono assai lentamente; 22) verso il 1530 si decise 
un ampliamento della chiesa stessa, e a non prima di 
questo anno risale la costruzione della facciata. Anche 
qui condivido l’ipotesi prospettata nella Guida citata, 23) 
che attribuisce a Lorenzo il progetto di questa chiesa. 
Elementi caratteristici mi sembrano: la volta a botte, il 
tipo dell'abside, le arcate sui lati e sull'abside all'esterno. 

L'ultima notizia di Lorenzo a Vicenza è del 6 lu- 
glio 1489. 24 Nel 1490 comincia la sua opera di archi- 
tetto nel Monastero di S. Giovanni di Verdara di Pa- 
dova — ora sede dell’ Ospedale Militare — avendo come 
collaboratore Pietro Antonio degli Abati. Quivi il suo 
primo lavoro è la costruzione del loggiato superiore 
del Chiostro doppio (fig. 6). 

Mentre il loggiato inferiore, di epoca sicuramente 
precedente, procede a campate a crociera, il superiore 
è del tutto rinascimentale: la copertura è costituita da 
una volta leggermente appiattita con peducci che po- 
sano da una parte sui capitelli delle colonne del log- 
giato, dall'altra su capitelli pensili. Come all’interno, 
così all’esterno il loggiato appare in tutta la sua 
leggera armonia, propria della prima rinascenza. E 
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Fig. 3 — Vicenza, Palazzo Thiene (Lorenzo da Bologna) 


l'esilità delle colonne e i medaglioni immediatamente 
sopra i peducci fanno pensare vagamente al Brunel- 
lesco del Loggiato degli Innocenti a Firenze. 

Il 16 settembre 1496, Pietro Antonio da Modena e 
Lorenzo da Bologna accettarono di costruire il chiostro 
grande di S. Giovanni di Verdara 25) (fig. 7). In con- 
fronto al loggiato superiore del chiostro doppio, mi 
pare di trovare qui, nel chiostro grande, un senso di 
maggiore ponderatezza. Lì, tutto è leggero, aereo, deli- 
cato, frutto quasi di spensierata fantasia, qui tutto è 
preciso, vorrei dire razionalizzato, geometrizzato. 

Sotto, il loggiato, con una volta molto più pro- 
nunciata di quella del chiostro doppio, e le arcate 
più strette, che danno un senso di maggiore solennità. 
Subito sopra, un leggero cornicione, e poi ancora un 
cornicione, ma assai grosso questo, con una lieve fascia 
da cui partono lesene di ugual rilievo. 

Fin qui le opere, dei cui artisti prima l'Urbani, 29) 
poi la Rigoni ?? hanno saputo dirci il nome. Ma a chi 
si possono attribuire la chiesa e la biblioteca del mo- 
nastero? Per ciò che riguarda la chiesa, non possiamo 
che riferirci alla facciata: l'interno è stato completa- 
mente modificato: lo si è diviso addirittura in piani, e 


147 


Fig. 4 — Vicenza, S. Corona - Cappella Barbaran (esterno) (Lorenzo da Bologna) 
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il pianterreno lo si è trasformato in lavanderia, con 
tutti gli impianti e attrezzature a ciò necessarie, La 
facciata, e con essa, come si può supporre, tutta la 
chiesa, è certamente anteriore alla costruzione del 


Fig. 5 — Vicenza, Palazzo Capra—Clementi (Lorenzo da Bologna) 
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loggiato superiore del chiostro dop- 
pio e di tutto il chiostro grande. Vi 
sono elementi sicuramente gotici, co- 
me i due finestroni e il rosone cen- 
trale. Ma vi sono anche indubbi ele- 
menti caratteristici della Rinascenza. 
L'Urbani 28) ci dice, infatti, che nu- 
merosi furono i restauri e i rifaci- 
menti della chiesa alla fine del ’400. 
Proprio in quell'epoca, dunque, in 
cui Lorenzo lavorava al monastero 
di S. Giovanni. E non potrebbe 
essere stato lui l'autore dei restauri 
o rifacimenti, che siano stati? Sono 
confortato a proporre questa opi- 
nione da un esame stilistico degli 
elementi quattrocenteschi — di un 
tardo Quattrocento — che notiamo 
sulla facciata della chiesa. Intendo 
parlare soprattutto di quelle due vo- 
lute che sormontano le parti laterali 
della facciata (è essa divisa in tre 
parti, forse corrispondenti alla divisione interna in 
navate). Sono queste di sicura derivazione albertiana. 
Per il momento basti dire che la concomitanza della 
data dei restauri della chiesa con quella della presenza 
di Lorenzo nel monastero, e gli elementi tipicamente 
albertiani, mi inducono ad attribuire, con un certo 
fondamento, quest'opera a Lorenzo. 

Per la costruzione della Biblioteca, ora trasformata 
in chiesa dell’ Ospedale Militare, vale la concomitanza 
testè notata per i restauri della chiesa, tra la presenza 
di Lorenzo nel convento, per lavori, e la costruzione 
della biblioteca. La volta è a botte dal sesto tendente 
all'arco acuto; è alleggerita da profonde lunette i cui 
peducci poggiano su capitelli di pilastri, affioranti sulla 
superficie muraria a mo’ di lesene, fra i quali s'aprono 
nicchiette con affreschi e finestre. Fra i peducci si 
alternano medaglioni affrescati e finestre rotonde (fig. 8). 

Le volte a botte innalzate da Lorenzo, non hanno 
mai questa tendenza all'angolo acuto; e il motivo delle 
unghie delle lunette, che si allungano assai verso l’asse 
centrale della volta, è una caratteristica che non ho 
mai trovato in alcuna sua costruzione. D'altra parte mi 
pare si debba escludere che un altro architetto sia stato 
chiamato a lavorare nel monastero, quando v'erano 
già Lorenzo e Pietro Antonio. Per questo penso che 
la biblioteca sia, se non opera di Pietro Antonio — que- 
sti è soprattutto intarsiatore ed è anche pittore, come 
ha recentemente dimostrato il Fiocco — almeno da lui 
ispirata e suggerita e da Lorenzo compiuta. È questa 
una mia vaga supposizione, che però, mi pare, possa 
trovare una qualche conferma da questa osservazione: 
il gusto di contrapporre violentemente zone di luce e 
zone di ombra, come accade in questa cappella lungo 


le pareti, per mezzo dei grossi pe- 
ducci d'imposta e finestre rotonde 
aperte tra una lunetta e l’altra, è pro- 
prio dell’intarsiatore. La tarsia non 
conosce sfumature, ma contrappone 
zone di colore con altre di diverso 
colore, con una violenta soluzione 
di continuità. 

Un'altra costruzione che, almeno 
in parte, è opera di Lorenzo, è la 
Chiesa di S. Maria del Carmine di 
Padova. Questa rovinò quasi comple- 
tamente il 25 gennaio 1491. Di qui 
la necessità della ricostruzione, affi- 
data dapprima al “ muraro,, Zuan 
de Ricardo (al quale si deve, presu- 
mibilmente, l'inserimento dell'abside, 
rimasta in piedi dopo il crollo, della 
vecchia chiesa nella nuova) e in un 
secondo momento a Lorenzo da Bo- 
logna e a Pietro Antonio da Modena. 
Secondo quanto stabilito nel contratto (stipulato il 
16 giugno 1495, tra i due ingegneri da una parte e i 
padri della chiesa e i deputati dall'altra) essi, ingegneri, 


s'impegnano ‘ di fare e fornire le cube con li archi de la 
cuba comenzada... de alzare i muri da le bande suso li 


archi fino alla zima, di fare le cornici esterne e i rac- 
cordi fra muri e arconi. Nell'interno dovevano ese- 
guire i pennacchi, il tamburo e infine il volto della 
cupola fino al suo perfetto mezo tondo ,,.?9 

Il primo progetto prevedeva la copertura dell’ unica 
navata della chiesa a tre cupole. 3°) Ma per mancanza 
di denari i lavori procedevano assai a rilento, cosicchè, 
per accelerare i tempi e concludere la ricostruzione, 
si decise di coprire la chiesa con una volta a botte (patto 
stipulato il 27 aprile 1499 tra i Padri della chiesa e 
Lorenzo associato, questa volta, a Bertolino da Brescia, 
essendo Pietro Antonio già morto). 3”) 

Inoltre da questo contratto vediamo che per la fac- 
ciata si doveva usufruire dei resti di quella della chiesa 
rovinata nel '91; che la navata doveva avere cinque 
cappelle laterali per parte, e che doveva misurare — dal- 
l'arcone della cupola fino alla facciata — piedi ፲፲፲ 
(circa m. 32) e doveva essere larga piedi 51 (circa m. 18). 

Un contratto del 1523 3?) ci dirà che nel 1503 ancora 
un architetto, Biagio da Ferrara, 33) è intervenuto alla 
ricostruzione della Chiesa del Carmine, nella sua fase 
finale. Dopo l'intervento di Biagio, questa chiesa subì 
altre distruzioni, anche se non totali: nel marzo del 
1800 un incendio distrusse interamente la cupola, la 
quale, si badi bene — se crediamo al Monterosso 34) — 
fu rifabbricata, dopo quella innalzata alla fine del se- 
colo XV, nel 1562, con restauri e rifacimenti succes- 
sivi nel 1576 e 1582. Il 25 febbraio 1696 un terremoto 
fece crollare interamente la volta. 


Fig. 6 — Padova, Monastero S. Giovanni di Verdara — Chiostro doppio 


(Lorenzo da Bologna) 


Tutto ciò rende ancora più difficile l'attribuzione ai 
vari artisti, che quivi lavorarono, di ció che ciascuno fece. 
Credo di non essere molto lontano dalla verità, affer- 
mando che a Lorenzo si debba attribuire il progetto, 


Fig. 7 - Padova, Monastero S. Giovanni di Verdara 
Chiostro grande (Lorenzo da Bologna) 
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Fig. 8 — Padova, Monastero S. Giovanni di Verdara — Biblioteca ora Cappella 
(Pietro Antonio da Modena) 


secondo il quale si ricostruì la chiesa del Carmine. 
Infatti prima del suo intervento, abbiamo visto, lavorò 
solo Zuan de Ricardo, al quale, come ho già detto, si 
deve attribuire solo l'inserimento dell’abside della chiesa 
preesistente nella nuova — opinione, questa, condivisa 
anche dalla Gasparotto —. Quando intervenne Biagio 
da Ferrara, artista non ben conosciuto, la ricostruzione, 
almeno nelle sue linee principali, doveva essere pres- 
sochè terminata: Biagio non potè, in nessun modo, con- 
tribuire alla sistemazione generale della chiesa stessa. 

Esclusi il primo e l’ultimo dei partecipanti alla rico- 
struzione del Carmine, non rimane che Lorenzo, il 
quale, come del resto a S. Giovanni di Verdara, non 
appare mai solo: prima insieme con Pietro Antonio, e 
poi con il non meglio conosciuto Bertolino da Brescia. 

Nella ricostruzione del Carmine, Lorenzo dovette 
tener conto di quanto era stato costruito e di quanto 
era rimasto in piedi della chiesa preesistente: il suo fu, 
in questa occasione, un lavoro di adattamento e com- 
pletamento. Vi furono dunque cause esterne che obbli- 
garono Lorenzo a muoversi entro limiti ben definiti, 

Invece mi sembra che nella costruzione della sagre- 
stia, egli sia stato libero di realizzare ciò che la sua 
genialità e sensibilità artistica gli suggerivano. È un 
piccolo gioiello questa sagrestia della Chiesa del Car- 
mine, che ha avuto anche la fortuna di non subire l'in- 
volgarimento di affreschi piuttosto infelici, toccato in- 
vece ad una parte della chiesa. Sobrietà e purezza di 
linee la caratterizzano. È una saletta quasi quadrata 
(m. 9,94 X 10,24) alta m. 6. Sulla parete di sinistra 
— entrando dalla chiesa — s'apre una piccola cappella 
(prof. m. 4,34 — larga m. 3,13 — alta m. 5,40), il cui 
catino absidale è a forma di conchiglia con striature 
a pettine: è questo un motivo caratteristico di Lorenzo, 
che troveremo in altre absidi (fig. 9). 
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Assai interessante è anche l’ester- 
no della chiesa: non tanto per la 
facciata, non solo insignificante, ma 
anche stonata con tutta la costru- 
zione; quanto per i lati. Dei due, 
quello di più facile osservazione è 
verso via Tasso (fig. 10), chè all’altro 
si riallaccia la costruzione del mona- 
stero e del chiostro, i quali ne impe- 
discono la vista completa. Ai lati 
s’apre una teoria di archi assai lun- 
ghi e abbastanza profondi. Le arcate, 
circa a metà altezza, vengono inter- 
rotte, per dar luogo alle absidi delle 
cappelline laterali, Così in un modo 
del tutto originale, Lorenzo ha ri- 
solto il problema di conciliare il suo 
gusto che voleva, evidentemente, le 
arcate laterali, con la necessità pratica 
di aprire cappelle lungo i lati della 
chiesa, Al rincorrersi dei vuoti nella parte superiore, 
corrisponde la successione di pieni nella parte in- 
feriore: tutto l’insieme crea un effetto di solenne 
euritmia. 

Nel 1460, abbiamo visto Lorenzo collaborare alla 
costruzione di una fontana nel giardino del Vescovado 
di Padova. Più di trent'anni dopo, Lorenzo è ancora 
nel Vescovado, questa volta però con compiti ben più 
importanti. Verso la fine del XV secolo il vescovo di 
Padova, Pietro Barozzi (1487-1507), continuando 
l'opera cominciata da un suo predecessore, il vescovo 
Jacopo Zeno (1460-1481), intraprese numerosissimi 
lavori di rifacimento e abbellimento della sede vescovile. 

“ Alla fine del 1493 — scrive Mons. Rizieri Za- 
nocco 35) — ben tre lavori aveva compiuto il Barozzi: 
quello della fontana, quello della copertura a piombo 
del palazzo e quello della Cappella nuova ,,. Di questi 
tre lavori a noi interessa soprattutto quello relativo 
alla costruzione della Cappella nuova, finita da Jacopo 
depentor (Jacopo da Montagna) nel maggio del 1495. 
Dobbiamo certamente intendere che per questa data 
fossero portati a termine i lavori di Jacopo, cioè gli 
affreschi, non la parte architettonica, che doveva neces- 
sariamente essere conclusa. Chi sia stato l'ideatore di 
detta cappella, il Rizieri Zanocco, nel suo approfon- 
dito studio sui documenti, non lo ha trovato; però ha 
saputo dirci chi siano stati i direttori e progettisti di 
tutto l’insieme dei lavori, che si facevano sotto il Ba- 
rozzi: i MM. Pietro Antonio e Lorenzo ingegneri. Non 
c'è dubbio che in essi si debbano vedere Pietro Antonio 
degli Abati da Modena e Lorenzo di Simone da Bo- 
logna. Si potrebbe dunque concludere che i detti inge- 
gneri siano stati i progettisti anche della Cappella nuova. 
Ma, se non fossero sufficienti queste notizie dateci dallo 
Zanocco, per l'attribuzione a Lorenzo dell'odierna 
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cappellina privata del Vescovo, posso citare un’altra pro- 
va, che mi pare decisiva. L'Urbani de Gheltof 39) aveva 
dimostrato,a conclusione della sua ricerca sui documenti, 
che figurava alla direzione dei lavori del Vescovado 
un Lorenzo inzegner. E aggiunge poi che il vescovo 
Barozzi aveva chiamato proprio Lorenzo a costruire 
la Cappella nuova. Riporto qui le parole stesse del- 
l'Urbani: 32 “Quando nei primi mesi dell'anno 1489 
diedesi mano alla ricostruzione della Cappella privata 
del Vescovo, desideravasi l'opera più che mai gentile 
e perfetta. Si chiamò allora pure l'ingegnere Lorenzo, 
e il Barozzi personalmente e con gli scritti, raccoman- 
davagli ogni possibile diligenza. In una lettera scrit- 
tagli nel 18 giugno di quell’anno stesso, egli dice: ‘ Fa- 
rete cosa che venghi a diventare commoda e conve- 
niente alla Maestà del Signore’ (da una lettera esistente 
in un ms. dell’abate Gennari, già nell'archivio Tondi, 
ora nella mia collezione — nota l'Urbani — intitolata 
Ecclesiae Patavinae) ,,. 38) 

Questa breve cappellina è lunga circa m. 7,50 e larga 
m. 2,80; si conclude in un'abside il cui catino è a pet- 
tine (fig. 11), motivo ormai caratteristico di Lorenzo, 
simile a quello della cappellina della sagrestia dei Car- 
mini, e, in fondo, evoluzione del tipo che si riscontra 
nell’abside della Cappella Maggiore a Vicenza. 

Lasciando da parte la fontana, di cui non abbiamo 
nessun ricordo, esaminiamo il secondo dei tre lavori 
che abbiamo prima elencato: la copertura in piombo 
del Vescovado. 

Nel 1497 si lavorava, sempre nel Vescovado, alla 
copertura in piombo della cuba della Sala superiore. 
Mi pare che non ci possa essere dubbio sull’interpre- 
tazione della parola cuba: essa significa cupola. Dun- 
que ci sarebbe dovuta essere una cupola su questa 
sala grande. E a conferma di questa ipotesi vi è una 
incisione, 39) che rappresenta il Palazzo vescovile e il 
Duomo, in cui si vede, appunto, elevata sul Palazzo 
una grande cupola. La sua posizione non può suscitare 
dubbi di sorta: la cupola doveva aprirsi sulla sala di 
cui abbiamo parlato, detta Sala dei Vescovi. E anche 
questo lavoro mi pare possa essere attribuito a Lorenzo 
e a Pietro Antonio: infatti ambedue, in quel tempo, 
dirigevano i lavori del Vescovado. Accanto a questi 
lavori di una certa importanza, dobbiamo ricordare che 
troviamo spesso Lorenzo occupato in lavori modesti. 
Per esempio, nel 1497 gli viene dato l’incarico di co- 
struire il selexe delle sale di tutto il vescovado; e poi 
lavori di riadattamento, rifacimento e soprattutto abbel- 
limento di particolari, come, per es., porte, finestre, 
pavimenti, di cui purtroppo nulla più resta perchè il 
palazzo soffrì, in varie epoche, parecchie devastazioni, 
ora da incendio, ora da occupazioni militari. 

Anche la costruzione di una parte del Duomo di 
Montagnana si può attribuire a Lorenzo. Tesi so- 
stenuta da elementi stilistici, e dal fatto che in un 


documento Lorenzo appare residente, per un certo pe- 
riodo, a Montagnana. Questo documento è riportato 
dalla Rigoni: si tratta dell'accordo stipulato dal notaio 
Giovanni da Codalunga, il 16 giugno 1495, fra gli 
ingegneri Lorenzo da Bologna e Pietro Antonio degli 
Abati da Modena e i sovraintendenti alla fabbrica della 
Chiesa di S. Maria del Carmine di Padova. In questo 
documento, fra l’altro, si legge: ... m. Laurentium q. m. 
Simeonis de Padua habitatorem de presenti in castro 
Montagnane ... . 49 

Il Duomo, cominciato nel 1431, fu costruito sul 
luogo ove esisteva una precedente chiesa, dedicata a 
5. Maria. I lavori proseguirono lentamente. Nel 'ዓ፲, 
dunque ben vent'anni dopo, veniva forse cominciata, 
certo commissionata la costruzione della Cappella di 
S. Sebastiano, secondo il disegno del M. Cristoforo 
da Bolzano, abitante a Montagnana, giusto come sta- 
bilito da Domenico Saraceno nel suo testamento. 

Nel 1478 fu dato inizio alla Cappella di S. Stefano 
da Marco Zorzi da Ferrara. Nel 1489 la chiesa era 


Fig. 9 — Padova, S. Maria del Carmine — Sacrestia (part.) 
(Lorenzo da Bologna) 


Fig. 10 -- Padova, S. Maria del Carmine -- Lato verso Via Tasso 
(Lorenzo da Bologna) 


coperta di coppo, non ancora fatto il miracoloso volto, ma 
due archi di semplice legno. ^? Dello stesso anno fu la 
visita pastorale del vescovo di Padova, Pietro Barozzi. 
Importante ne è la relazione, riportata in traduzione 
italiana dal Giacomelli dall'originale edito a cura di 
Rizieri Zanocco. Secondo questa relazione — datata 
2 novembre 1489 — la chiesa arcipretale di Monta- 
gnana era in via di edificazione con opera assai ampia 
è vasta, ma non compiuta, nè forse, per l'esilità delle pa- 
reti su cui devono poggiare le basi della volta e per il 
fondamento poco profondo, da finirsi. 4?) 

L'8 settembre 1502 il vescovo Barozzi ritornava a 
Montagnana per consacrare la nuova chiesa e gli altari. 
Il duomo, per questa occasione, doveva essere certa- 
mente terminato. 

Divérse notizie, dunque, abbiamo sulla costruzione 
della Chiesa arcipretale di Montagnana, ma chi siano 
stati gli architetti, nessun documento, per quanto si 
sappia; ce lo dice. 

La Cappella maggiore, prima di concludersi nel- 
l'abside, si allunga abbastanza profondamente; questo 
gusto delle arcate profonde ricorda L. B. Alberti — si 
pensi alla Chiesa di S. Andrea di Mantova —. Tale 
motivo albertiano diventa caratteristico in Lorenzo da 
Bologna. Non aveva forse già risolto nello stesso modo 
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il problema di ampliare la Chiesa di S. Corona in 
Vicenza, allungando la Cappella maggiore? 

Invece le due cappelle laterali (si badi bene, le due 
che corrispondono al transetto, non le due parallele 
alla Cappella principale), cominciate — come ho già 
notato — l'una (quella dedicata a S. Sebastiano) da 
Cristoforo da Bolzano, l'altra (di S. Stefano, ora di 
S. Antonio) da Marco Zorzi da Ferrara, si concludono 
quasi subito nell'abside. E, proprio nel catino absidale, 
troviamo un altro dei motivi caratteristici di Lorenzo: 
la conchiglia a pettine con striature in grosso rilievo. 
Il confronto tra le fotografie delle absidi di queste due 
cappelle (figg. 12, 13) e quella dell'abside della Cap- 
pellina del Vescovado sarà, credo, la miglior prova 
per questa attribuzione. Ció mi induce a supporre che, 
sebbene da altri cominciate, anche queste cappelle 
siano state portate a termine da Lorenzo da Bologna. 

Non solo nell'interno, ma anche all'esterno della 
chiesa, vediamo l'intervento di Lorenzo, e precisamente 
nella decorazione in cotto delle tre cappelle a lui testé 
attribuite. S1 tratta di una cordonatura di ovuli e den- 
telli sormontata da piccole mensole, fra le quali s'aprono 
nicchiette a conchiglia, con sotto testine alate in basso 
rilievo (fig. 14). Si confronti questa decorazione con 
quella della cappella Barbaran a S. Corona di Vicenza 
e con quella della Cappella commessa dal Trissino nel 
Duomo della stessa città (figg. 4-2), ambedue opere di 
Lorenzo da Bologna: esse sono quasi perfettamente 
uguali. 

In quasi sessant'anni di lavoro (dal 1431 al 1489) la 
costruzione della chiesa era proceduta non solo assai 
a rilento, ma anche in maniera non del tutto soddisfa- 
cente alle regole dell'edilizia, se nel '489 si metteva 
in dubbio che le mura già innalzate e le fondamenta 
potessero sostenere la volta. Ma dopo la visita pasto- 
rale del vescovo Barozzi, in poco piü di dieci anni, 
dunque in un tempo relativamente breve, la chiesa ve- 
niva portata a termine. Tutto ció mi induce a supporre 
che il vescovo, preoccupato della lentezza con cui pro- 
cedevano i lavori di costruzione della nuova chiesa, 
abbia incitato i sovraintendenti alla fabbrica ad acce- 
lerare i tempi per portare a termine la costruzione, e 
abbia suggerito come ingegnere adatto per simili lavori 
Lorenzo, che, tornato da Vicenza, si era già accinto a 
realizzare 1 desideri dello stesso vescovo, relativi al 
rimodernamento e in parte alla ricostruzione del Vesco- 
vado di Padova. 

Il Duomo di Montagnana, dunque, cominciato nelle 
forme dell'architettura gotica — tali forme si riscon- 
trano ancora nelle due cappelline parallele a quella 
principale — fu terminato secondo le nuove regole della 
Rinascenza da Lorenzo da Bologna. E mi sembra pro- 
babile che abbia avuto come collaboratore per le opere 
scultoree quell'Alvise Lamberti da Montagnana, al 
quale il Bettini 4) attribuì, in un primo tempo, non 


solo le sculture della Cappella di 
S. Antonio, ma anche tutta la parte 
architettonica della chiesa, compiuta 
alla fine del '400. 


L'architettura padovana dell’ ህ1- 
timo Quattrocento è dominata da un 
ben determinato gusto: il cosiddetto 
lombardesco, da Pietro Lombardo, 
attivo a Padova dal 1464 al '67. Ma 
non è questa una tendenza di vera 
e propria architettura, bensì deco- 
rativa. 

Lorenzo invece, tra l'imperversare 
di tale non-architettura, finalmente 
costruisce e, soprattutto quando si 
rifà al Brunelleschi, compie opere 
di alta levatura artistica. 

Ma dove Lorenzo potè educare 
questa sua sensibilità così spiccata? 
Padova con il suo decorativismo lom- 
bardesco, non è certamente nè propria, nè tanto meno 
sufficiente per spiegare la sua genesi artistica. E nem- 
meno Ferrara. Dico Ferrara perchè molto si è parlato 
di questa città come centro dello sviluppo artistico del 
nostro architetto. Sia la ricordata Guida di Vicenza, 
sia il Cevese, 44) parlano di Lorenzo come di un conti- 
nuatore o per lo meno di un architetto che ha risen- 
tito dell’arte di Biagio Rossetti. 

Biagio e Lorenzo non rappresentano due filoni di- 
scendenti l'uno dall'altro, sono piuttosto paralleli, e 
ciò possiamo dimostrarlo date alla mano. Biagio visse 
dal 1447 circa al 1516. Di Lorenzo non abbiamo i dati 
anagrafici, in ogni modo appare la prima volta nel 1460. 
È perciò più vecchio di Biagio, e ciò implicherebbe 
di per sè, tutt'al più, una derivazione di Biagio da 
Lorenzo, non il contrario. 

Si è parlato nei riguardi di Palazzo Thiene di Vi- 
cenza di forme emiliane, evidenti nel caratteristico bu- 
gnato memore dei modi ferraresi (Biagio Rossetti). 45) 
Come ho anch'io notato, il bugnato di Palazzo Thiene 
ricorda il bugnato del famoso Palazzo dei Diamanti, 
ma anche qui le date non ammettono tale derivazione: 
la costruzione del Palazzo Thiene la possiamo ritar- 
dare al più tardi al 1489, mentre l’inizio del Palazzo 
dei Diamanti non risale a prima del 1492. 

Esclusa Padova, e insieme con Padova anche Vi- 
cenza, che non ha avuto un posto rilevante nell'archi- 
tettura del ’400 — almeno fino alla venuta di Lorenzo — 
esclusa Ferrara, cioè un'educazione rossettiana, per le 
ragioni addotte, dove Lorenzo trovò il fermento che 
eccitò la sua sensibilità? 

Come ho prima notato, nel 1488 Lorenzo viene 
detto de Mantua; prova indubbia che egli per un certo 
periodo, era stato in quella città. 


Fig. 11 — Padova, Vescovado — Cappellina — Catino absidale (Lorenzo da Bologna) 


A Mantova era viva, nell'ultimo quarto del secolo 
XV, una corrente albertiana dovuta alla realizzazione 
di progetti dell'Alberti stesso. Ma coesisteva anche una 
corrente brunelleschiana, individuata dapprima dal 
Fiocco, 49) e successivamente esaminata da L. Negri, 
che in un pregevolissimo studio su Giambattista Covo, 
notava Alberti, Mantegna, Laurana nella seconda metà 
del '400 e, non si dimentichi, perfino Antonio Manetti, 
avevano portato a Mantova le più alte espressioni dell'arte 
toscana, aprendo anche quivi le due correnti proprie di 
tutto il Rinascimento: la corrente albertiana, e, attraver- 
so il Mantegna e il Manetti la corrente brunelleschiana. ^? 
E lo stesso Luca Fancelli, realizzatore dei progetti del- 
l'Alberti, qualche volta esorbita dalla classica, severa 
tradizione Albertiana.48 L'attività mantovana di A. 
Mantegna architetto non fu certo grande, ma fu indub- 
biamente notevole, appunto per questa sua caratteristica 
innovatrice: in un ambiente dominato dall’albertismo 
egli porta esempi non numerosi ma importantissimi 
per l'architettura successiva, ispirati dall'arte di Filippo 
Brunelleschi. Come prova del brunelleschismo manto- 
vano, ricordiamo gli sfondi dei frontoni di cassone, 
eseguiti nel 1479, e legati indubbiamente al Mantegna, 
ora al Museo di Klagenfurt, ove appaiono facciate di 
palazzi tipicamente brunelleschiani. Il Mantegna archi- 
tetto lasciò un'eredità, che sarà raccolta dal Fancelli 
stesso e anche da Giambattista Covo, prediletto di 
Isabella d’Este, malamente confuso sino ad ora tra i 
seguaci di Giulio Romano. 

Io credo che proprio in tale ambiente, nutrito di 
così vive suggestioni architettoniche, Lorenzo abbia 
trovato il lievito che fece fermentare la sua sensibi- 
lità d'artista. Con Mantova, centro di tanta attività 
toscana, possiamo spiegare la complessa educazione di 


Fig. 12 - Montagnana, Duomo - Cappella di S. Sebastiano 
(Lorenzo da Bologna) 


Lorenzo: Alberti e Brunelleschi, che egli sentì e vide 
come maestri, a Mantova egli ebbe certamente modo 
di conoscerli, attraverso le loro opere, o attraverso 
opere dalla loro arte ispirate e suggerite. 

Naturalmente la permanenza di Lorenzo a Mantova 
nel 1488 — dato che si presume che la specificazione 
della città, indichi una recente provenienza — o al 
massimo al 1487, non può spiegare il gusto brunelle- 
schiano che si nota nei palazzi costruiti prima del 1487. 
In quei vent'anni che intercorrono tra la prima e la 
seconda notizia di Lorenzo, egli, senza dubbio, educò 
e perfezionò la sua sensibilità e capacità architettonica; 
ma per poter spiegare il gusto che dimostra nelle sue 
prime costruzioni vicentine, dobbiamo ammettere una 
sua conoscenza dell’architettura mantovana prima del 
1479. Per questo mi sembra giusto supporre un’altra 
permanenza di Lorenzo a Mantova, in un periodo pre- 
cedente a quello documentato. 

Se, però, Mantova è, a mio modo di vedere, una 
tappa fondamentale e necessaria nella traiettoria della 
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genesi artistica di Lorenzo, non è da sola sufficiente 
per spiegare il suo gusto artistico. 

Lorenzo si è educato in un ambiente extraindigeno, 
la sua attivita — almeno per quanto si abbia noti- 
zia 49 — si svolse nel Veneto, però in lui notiamo 
sempre un substrato indigeno, cioè emiliano. Substrato 
che si manifesta, in concreto, nell'uso frequente di 
decorazioni in cotto, uso tanto caro agli emiliani. 

Ma anche in qualcosa di più, genericamente, archi- 
tettonico: non si può parlare di discendenza ros- 
settiana, ho detto, ma non è affatto fuori posto fare 
confronti con la personalità del Rossetti. Lorenzo e 
Biagio, forse neppure conoscendosi, hanno qualcosa in 
comune, e questo qualcosa è frutto non solo di una 
stessa educazione rinascimentale toscana, ma anche 
del medesimo substrato culturale: ambedue, ognuno 
per proprio conto, giungono a risultati analoghi, o me- 
glio, parlano una stessa lingua, che però — e questo 
è comprensibile — crea una diversa poesia. 

E proprio coll’innesto di questo substrato emiliano, 
con l'apporto lievitatore dell’arte rinascimentale, cono- 
sciuta e studiata a Mantova, si deve, secondo me, spie- 
gare lo svolgimento del gusto artistico di Lorenzo da 
Bologna. 

Interessante è vedere chi furono i collaboratori di 
Lorenzo, a lui più vicini. Tralascio perciò di trattare 
di alcuni, come, per esempio, Bertolino da Brescia, 
non solo perchè poco interessa Lorenzo, ma perchè 
ben poco si sa di lui. 

Fra questi, chi rimase più a lungo vicino a Lorenzo, 
fu certamente Pietro Antonio degli Abati da Modena. 
Possiamo supporre che quasi ininterrottamente dal 1460 
in poi, fino alla morte di Pietro Antonio (avvenuta in- 
torno al 1497) i due abbiano operato assieme. Li ab- 
biamo già visti a Padova nel Vescovado, nel Monastero 
di S. Giovanni di Verdara e nella Chiesa dei Carmini. 
E anche a Vicenza furono vicini: a Monte Berico, 
mentre Lorenzo costruiva la Sagrestia della Basilica, 
Pietro Antonio era occupato come intarsiatore. Anche 
gli scanni del coro della Chiesa di S. Corona gli sono 
stati attribuiti, 5° e il coro è sicuramente di Lorenzo. 

Pietro Antonio, famoso soprattutto come intarsia- 
tore, fu anche architetto. 5% Il Fiocco ha recentemente 
dimostrato che fu anche pittore, autore di alcuni affre- 
schi nell'odierna cappella dell’ Ospedale Militare di 
Padova. Purtroppo di sue opere documentate non ne 
abbiamo alcuna: in quelle poche che portano il suo 
nome, esso è vicino a quello di Lorenzo, cosicchè non 
possiamo avere un sicuro punto di partenza per ricer- 
che anche puramente stilistiche. Io gli ho attribuito 
la costruzione della biblioteca del Convento di S. Gio- 
vanni di Verdara di Padova; è questa però una sem- 
plice ipotesi: la sua personalità d'artista non è stata 
ancora messa sufficientemente in luce, perchè gli si 
possa riconoscere con certezza opera alcuna. 


Avendo attribuito a Lorenzo la costruzione del Duo- 
mo di Montagnana — già data dal Bettini al Alvise 
Lamberti — credo opportuno, per dirimere ogni even- 
tuale dubbio che potrebbe sorgere in proposito, affron- 
tare un problema assai importante: se togliamo ad Al- 
vise la costruzione di tale chiesa, tutte le altre opere 
a lui attribuite — e, ricordiamo, tutte attribuzioni 
dovute a ragioni stilistiche — rimangono ancora a 
lui o passano anch'esse sotto la paternità di Lorenzo; 
in altre parole: Alvise può ancora essere considerato 
architetto? 

Vediamo brevemente la personalità di Alvise, come 
la si può considerare dopo lo studio del Bettini. 52) 

Alvise Lamberti da Montagnana, educato nella sua 
prima giovinezza in un ambiente bellanesco, veniva 
successivamente a contatto con l’arte coduccesca — sap- 
piamo che lavorò nella costruzione della Scuola grande 
di S. Marco 53) —: così se nella scultura risentiva l’in- 
fluenza del maestro padovano — vedi la tomba Grua- 
monte a Ferrara, unica sua opera documentata —, nel- 
l'architettura invece era stato avvinto dalla personalità 
di Mauro Coducci, con quanto di nuovo aveva in sé. Il 
Bettini, in base ad alcune notizie offerte dal Lo Gatto, 59 
e soprattutto spinto dalla sua sensibilità di critico, 
identificava Alvise Novi, autore, fra l'altro, anche della 
Cattedrale dell'Arcangelo Michele entro le mura del 
Kremlino a Mosca, con questo nostro Alvise Lamberti. 

In base a questa identificazione, attribuiva ad Alvise 
il Duomo di Montagnana, la Chiesa di S. Maria dei 
Miracoli a Lonigo, la Chiesa di Monte Ortone e la 
Cappellina del Vescovado di Padova. 

Penso che, se il Bettini avesse allora conosciuto la 
chiesetta Revese a Brendola, 55) l'avrebbe senz'altro 
annoverata tra le opere attribuibili ad Alvise. 

In un primo momento, avendo attribuito a Lorenzo 
il Duomo di Montagnana e la Cappellina del Vesco- 
vado di Padova, pensavo che allo stesso architetto si 
dovessero dare tutte quelle costruzioni che il Bettini 
aveva supposte essere del Lamberti. 

Dopo un esame più approfondito di dette opere, mi 
sono convinto però che le chiese riconosciute dal Bet- 
tini ad Alvise, non sono tutte di un solo architetto, 

Distinguo cioè due gruppi: da una parte il Duomo 
di Montagnana e la Cappellina privata del Vescovo di 
Padova, dall’altra la chiesa sunnominata di Lonigo, a 
cui aggiungo, come ho detto prima, la chiesetta di 
Brendola. Ciò che mi ha persuaso a fare tale distin- 
zione, è stata la differenza della concezione spaziale, che 
si nota nelle costruzioni dei due gruppi. Diversa conce- 
zione spaziale, simile a quella che notiamo nei Maestri, 
ai quali si rifanno gli architetti autori delle costruzioni 
in parola. L'interno del Duomo di Montagnana è sen- 
tito albertianamente: spero di averlo sufficientemente 
dimostrato nella descrizione della chiesa. Le costru- 
zioni del secondo gruppo sono, come la Cattedrale 


Fig. 13 - Montagnana, Duomo — Cappella di S. Antonio 
(Lorenzo da Bologna) 


dell'Arcangelo Michele, decisamente coduccesche: 1'os- 
servazione delle facciate ne è la dimostrazione più chiara. 

È noto che il Coducci fa parte della corrente alber- 
tiana: ma non è un fedele continuatore del Maestro, 
ne è un interprete personalissimo. La concezione spa- 
ziale albertiana, sentita come contrapposizione di masse 
volumetriche, diventa più veneziana in Mauro Coducci, 
che tenta di risolvere il più possibile in valori di super- 
ficie le idee estetico—costruttive del Maestro. 

Notata questa differenza, direi, di concezione costrut- 
tiva, ho cercato, a conforto della mia opinione, altri 
elementi. Come motivo di uguaglianza tra il Duomo 
di Montagnana e il gruppo di costruzioni Lonigo— 
Mosca, il Bettini dice ... ma è indubbio che tutta la parte 
delle absidi 59 richiama con vivezza da un lato, nelle 
raffinate decorazioni e nel modellato così sensitivo delle 
testine angeliche, il putto della Tomba Gruamonte (a cui 
rimandano anche le sculture del grande e magnifico altare 
contenente la pala del Buonconsiglio); dall'altro nel gusto 
così scoperto per le nicchie a conchiglia, la Cattedrale 
dell’ Arcangelo Michele a Mosca. 57) 
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Fig. 14 — Montagnana, Duomo — Esterno (part.) 
(Lorenzo da Bologna) 


Tralascio, per il momento, di trattare delle sculture; 
ne parlerò più avanti. Mi soffermo sul secondo con- 
fronto che il Bettini fa: nicchie e absidi delle catte- 
drali dell'Arcangelo Michele e di Montagnana. C'è 
una differenza sostanziale nella struttura delle nicchie 
e absidi delle due cattedrali: e, ammessa una analogia, 
essa è solamente nella idea. A Mosca come a Lonigo, 
c'è una vera e propria conchiglia, che è quasi ad om- 
brello; a Montagnana si può parlare di pettine, di pro- 
fonde striature avvicinate, che sono, forse, come ho 
già notato, evoluzione di un determinato tipo di catino 
absidale con poche cordonature. Questa differenza dei 
due tipi di catini absidali, che potrebbe sembrare dif- 
ferenza insignificante di elementi lessicali, assume una 
importanza notevolissima, perchè determina e mani- 
festa una diversa sensibilità nella concezione della luce: 
che lì lambisce continua, seguendo in senso ondula- 
torio la forma ad ombrello del catino absidale; qui 
invece la cesura è netta: non c'è più scivolamento on- 
dulatorio continuo, ma un martellamento di violenti 
e rapidi contrasti di luce ed ombra. 

Togliendo dunque, dal novero delle opere di Alvise 
il Duomo di Montagnana — e insieme, per le stesse 
ragioni, la Cappellina del Vescovado di Padova — non 
si demolisce affatto la figura dell’artista come architetto. 
Io credo che le chiese, sia di Lonigo che di Brendola, 
siano dello stesso architetto che lavorò a Mosca e, du- 
rante il viaggio in Russia, in Crimea; e penso ancora 
che esso sia proprio Alvise Lamberti da Montagnana. 

Il Bettini — ho poc'anzi riportato le sue parole — 
espresse l'opinione che ad Alvise si dovessero attri- 
buire le sculture degli angioletti, che sorreggono il cor- 
nicione dell'abside laterale destra della Chiesa arcipre- 
tale di Montagnana: il fare decisamente bellanesco, 
che si trova anche nelle sculture della Tomba Grua- 
monte, mi ha convinto dell’accettabilità di tale ipotesi. 
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Negando, per il Duomo di Montagnana, la parteci- 
pazione di Alvise come architetto, ma ammettendola 
come scultore, veniamo ad avere un altro collabora- 
tore di Lorenzo. 

Lorenzo dunque, mentre lavorava a Padova ebbe a 
compagno Pietro Antonio, a Montagnana Alvise. 

Ammettendo la collaborazione di Alvise con Lorenzo, 
collaborazione che cadrebbe forse negli anni 1495-06, 
cioè dopo la partecipazione di Alvise ai lavori di costru- 
zione della Scuola Grande di S. Marco e prima della 
erezione della Tomba Gruamonte a Ferrara, credo che 
si possa portare una prova, non certo decisiva, ma 
almeno significativa, all'ipotesi del Bettini, che sia pro- 
prio Alvise Lamberti l'artista che andò in Russia. 

Lo Zorzi 58 dimostrò che Lorenzo ebbe rapporti 
con l’oratore del Re di Russia presso la Serenissima. 
Si può supporre, perciò, che l’ultima ambasceria russa, 
mandata dallo Zar in Italia, per accaparrarsi artisti ita- 
liani che andassero a Mosca, si sia rivolta, per sugge- 
rimento dell'Oratore stesso, a Lorenzo e che costui, 
avendo declinato l’invito, forse perchè troppo vecchio, 
abbia suggerito il nome del suo giovane collaboratore 
di Montagnana, che aveva dimostrato capacità oltre 
che di scultore, anche architettoniche, ricostruendo la 
Chiesa di S. Maria dei Miracoli a Lonigo, e la Cappella 
Revese a Brendola. 

Accettando questa ipotesi, si verrebbe ad avere quel 
legame, quel ponte che unisce l’attività italiana a quella 


russa di Alvise Lamberti. CIOVANKE LO RENO 
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35) RIZIERI ZANOCCO, op. cit., p. 24. 

36) URBANI DE GHELTOF, Gli artisti del Rinascimento nel Vesco- 
cado di Padova, Padova 1883. 

37) URBANI DE GHELTOF, ibidem, p. 14. 

38) Si deve, però, ricordare come non sempre l'Urbani sia 
attendibile; e soprattutto quando cita — come in questo caso — 
documenti di sua proprietà, non verificabili (a questo proposito, 
si veda: G. B. CERVELLINI, Per una revisione quasi completa, in An- 
nuario R. Istituto Tecnico Riccati di Treviso, 1934-35 e 1935-36). 


39) A. CITTADELLA, Descrittione de Padoa e suo territorio, 1605. 

40) Arch. Not. di Padova - Libro 20 Instr., notaio Giovanni 
da Codalunga, c. 133 V - Riportato da: E. RIGONI, op. cit., 
1358 2228 doe 7 

41) A, GIACOMELLI, Acta Ecclesiae Montaneanensis quinta sae- 
cularia feliciter celebrantis, Padova 1936, p. 51. 

42) A. GIACOMELLI, ibidem, p. 51. 

43) S. BETTINI, Alvise Lamberti da Montagnana, in Le Tre 
Venezie, nn. 7-12, luglio-dicembre 1944. 

44) R. CEVESE, op. cit. 

45) BARBIERI CEVESE MAGAGNATO, op. cit., p. 107. 

46) G. Fiocco, Mantegna, Milano 1937. 

47) LINA NEGRI, Giambattista Covo, in Rivista d'Arte - An- 
nuario, 1954, P. 57. 

48) LINA NEGRI, ibidem, p. 58. 

49) Non si deve confondere il nostro Lorenzo da Bologna con 
quel Lorenzo Cavicchiolo, che nel 1456 lavorava nella Rocca 
del Ponte Polledrome presso Bologna. (Notizia data al profes- 
sor Fiocco — che me l'ha gentilmente trasmessa — dal prof. Zuc- 
chini, dopo approfondite ricerche). 

50) BARBIERI CEVESE MAGAGNATO, op. cit., p. 141. 

51) Il suo nome come architetto, appare da solo un’unica volta, 
e precisamente nel concorso per la costruzione della Loggia del 
Consiglio di Padova. Concorso cui parteciparono anche Lorenzo 
e Annibale Maggi da Bassano (cfr. LAZZARINI, op. cit.). 

52) 5. BETTINI, op. cit. 

53) P. PAOLETTI, L'architettura e la scultura del Rinascimento 
a Venezia, Venezia, 1893. 

54) E. Lo Garro, Gli artisti italiani in Russia, vol. I, Roma. 

55) E una chiesetta a una sola navata, alta m. 6, lunga m. 8 
e larga poco più di m. 4, conclusa dal coro, vano quadrato di 
poco più di m. 3 di lato, a cui si aggiunge il semicerchio del- 
l'abside. Nonostante la data del 1446, che si legge in una lapide 
della facciata, sembra più attendibile l'ipotesi secondo la quale 
la chiesa fu costruita dagli antenati di Casa Revese nel 1499 
(cfr. F. BARBARANO, Storia Ecclesiastica di Vicenza, Vicenza 
1640, libro VI, .م‎ 67; e G. MaccA, Storia del territorio Vicen- 
tino, Caldogno 1812, Tomo V, p. 47). 

56) Le absidi della cappella che corrispondono al transetto 
del Duomo di Montagnana. 

57) SERGIO BETTINI, op. cit., p. 30. 

58) G. G. ZORZI, op. cit., p. 98. 
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Fig. 1 - Palladio, Cod. Burlington, Vol. XVI, f. 9 — Parte del “ verso,, con pianta di palazzo 
schizzi vari e minuta autografa di lettera 


UN PALAZZO VENEZIANO PROGETTATO DA PALLADIO 


NO fra i numerosi disegni del Rinascimento, 

che lo Zorzi va pubblicando su questa rivi- 

sta, risale alle prime attivita architettoniche 
di Andrea Palladio e propone varie soluzioni plani- 
metriche per una casa in Venezia. » Il verso del foglio, 
pure riprodotto dallo Zorzi, porta altre indicazioni 
sommarie di rilievi e progetti rimasti finora senza 
alcun commento (fig. 1). 

Richiamo ora l’attenzione su uno di questi ultimi 
schizzi, più notevole e complesso degli altri. Si tratta 
di uno schema di pianta per un palazzo su area di forma 
trapezoidale e che, pure per le dimensioni, è diverso e 
ben più importante dell'altro studiato nel recto del 
medesimo foglio. La soluzione planimetrica è assai 
articolata, svolgendosi dapprima sui lati di un grande 
atrio a T e poi intorno ad un cortile posto sullo stesso 
asse, Nella pianta del grandioso edificio sono indicate 
nove aperture sul fronte e dodici sul fianco. 
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Non mi è stato troppo difficile riferire tale appunto 
grafico, non ancora identificato malgrado la pubblica- 
zione su ‘ Palladio ,,, ad un più meditato progetto 
(fig. 2) presentato dallo stesso celebre autore nel capi- 
tolo XVII (“Di alcune inventioni secondo diversi 
siti,,), posto al termine del secondo dei suoi ‘‘ Quattro 
libri dell'architettura ,,. 2) 

In ambedue gli studi appare evidente la preoccupa- 
zione dell’architetto di risolvere la forma allungata e 
irregolare dell’area e di assicurare profondità e ricchezza 
di prospettive; scopi indubbiamente meglio raggiunti 
nel disegno pubblicato dallo stesso Palladio. 

Quali differenze passano tra lo schizzo e l'incisione 
sui famosi ‘‘ Quattro libri ,, ? 

In tutte e due le stesure, ad un largo atrio di ingresso 
segue un’ampia e profonda galleria e, quindi, il cor- 
tile; ma questi sostanziali elementi compositivi, che 
si allineano secondo l’asse longitudinale, subiscono 
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sem — FECI pervnfitoin Venctiala fottopofta 
inuentione :la faccia principale hatre ordini 
dicolonne, il primo è Ionico, ilfecondo Co- 
rinchio,& il terzo Compotito. La entrata efce 
alquanto in fuori: ha quattro colonne vguali, 
Ag as ei. ao Le ftanze, che 
fono daifianchi hanno i uolti alti fecondo il 
primo modo dell'altezza de’ volti: oltra que- 
fte ui fono altre ftanze minori, e camerini , ¢ le 
fcale, che feruono 3 1 mezati. Rincontro al- 
l'entrata ui è vn'andito, per il quale fi entra in 
vn'altraSala minore , la quale da vna parte ha 
vnacorticella, dalla quale prende lume,e dal- 
l'altra la fcala maggiore,e principale di forma 
ouata, c uacuancl mezo, con le colonne in- 
torno che tolgono fufo i gradi : più oltre per 
vn'altro andito fi entra in unaloggia,le cui co- 
lonne fono Ioniche vguali douce dell nares 
ta. Ha quefta loggia un'appartamento per 
banda, come quelli dell'entrata : ma da 
ch'enella parte finiftra uiene alquanto dimi- 
nuito per cagion del fito : appreflo ui è vna 
corteconcolonne intorno, che fanno corri- 
tore, il quale ferue alle camere di dietro, oue 
ftarebbonole donne, cui farebbono le cuci- 
ne. Laparte difoprac fimile a quella di fot- 
to, eccetto che la fala, che è fopra la entrara 
non hacolonna,c giugne con la {ua altezza fi- 
no forro il tetto,& ha vn corritore,o poggiuo- 
lo al piano delle terze ftanze, che ferurebbe 
ancho alle fineftre di fopra: perche in quefta 
Sala ue ne farebbono duc ordini. La Sala 
minore haurebbe Ja trauatura al pari dei volti 
dellefeconde ftanze;e farebbono qucfti uolti 
alti ucntitrepiedi:le ftanze dcl terzo ordine 
farcbbono in folaro dialtezza di diccorro 
piedi. Tuttcle porte, c fineftre sincontre- 
rebbono,efarcbbonouna fopra l'altra, e tutti 
i muri haurebbona la Jor parte di carico: le 
Cantine i luoghi da lauar idrappi,& gh altri 
magazinifarcbbono (tati accommodati fot- 
rorcira, 
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Fig. 2 — A. Palladio 
Una pagina de “I Quattro Libri رر‎ 


significative elaborazioni nel progetto definitivo, come 
pure gli ambienti che attorno ad essi si dispongono. 
Innanzitutto l’atrio d’ingresso appare nello schizzo 
più allargato e privo delle quattro colonne isolate che ne 
ripartiscono lo spazio; pure assai semplice è la galleria 
che poi nel progetto acquista pause ed accenti parti- 
colarmente espressivi. L'efficace episodio architettonico 
trasversale all'asse dell’edificio si affaccia soltanto nei 
“ Quattro libri ,, ; a ribadire l'inserzione di tale felice 
pensiero architettonico sembrano anche collaborare le 
piccole volte a crociera destinate a spalleggiare quella 
centrale, però con puntualità ed effetti d’ordine più 
statico che figurativo. Inoltre la già abbozzata soluzione 
dei bracci porticati nel cortile viene in seguito preci- 
sata in una corte di forma volutamente più raccorciata. 
Volendo scendere a qualche altra precisazione, osser- 
viamo lo scalone a pianta rettangolare nello schizzo ed 
ellittica 2) nel progetto. Le altre scale secondarie risul- 
tano diversamente situate; tuttavia appare sempre sco- 
perto l'intendimento di collocarle dove potevano meglio 
giovare alla composizione. Nella stesura definitiva, le 


Fig. 3 - Jacopo de’ Barbari: veduta di Venezia nell'anno 1500 
Il Canal Grande presso San Samuele 


scale — ravvicinate come sono — divengono quasi un 
pretesto per motivare gli spazi interni e restringere la 
galleria sino a creare i due ‘ anditi,, ricordati dal 
Palladio. 

Più sentite articolazioni e raffinatezza di proporzio- 
namenti caratterizzano perciò il progetto finale, che ha 
anche riconosciuto decisa importanza alle parti verso 
la facciata. 

L’atrio assume aspetto ampio e solenne, quasi di pa- 
radigma; non per altro appare desunto, anche nella 
partizione del soffitto, dal disegno esibito per modello 
dallo stesso Palladio. 4) In corrispondenza dell'atrio, 
un grande salone al primo piano — innalzantesi per 
due piani e forse coperto da una gran volta — campeg- 
gia nell'economia compositiva. 

All’esterno, si configura un esempio, assai raro per 
il Palladio, di triplice sovrapposizione degli ordini; il 
corpo centrale ‘‘ esce alquanto in fuori ,, per l'insolito 
risalto, giustificato dal timpano sovrapposto, destinato 
a conferire alla facciata maggiore evidenza e vertica- 
lità. Mi sembra non possa esser taciuta una secondaria, 
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Fig. 4 — Edifici presso San Samuele (da una stampa della fine del XVII secolo segnalatami dall'ing. A. Rusconi) 
Delle casette sul Canal Grande tra i palazzi Moro Lin, già Liberi, e Malipiero sussiste solo quella adiacente al 
Moro Lin; tutte le altre occupano l’area del palazzo Grassi 


ma non trascurabile particolarità: l'abolizione del pie- 
distallo nel secondo ordine, per alleggerire le linee 
orizzontali ed evitare effetti di monotonia derivanti da 
una troppo formale iterazione del tema. 

La mole del Palazzo si sarebbe dovuta imporre sul 
Canal Grande; la triplice ordinanza architettonica ne 
avrebbe caratterizzato inequivocabilmente il prospetto, 
estollendolo in altezza oltre i moduli fissati dalla tradi- 
zione e dall'ambiente circostante. 

La datazione dello schizzo, come è stato notato dallo 
Zorzi, può riferirsi al 1548, anno in cui Palladio scrisse 
la lettera sui lavori eseguiti nel Porto di Pesaro, la cui 
minuta autografa figura sul disegno stesso. È pertanto 
opportuno notare come questo progetto sia stato con- 
cepito in età ancor giovanile e come il Palladio, conti- 
nuasse a considerarlo con affettuoso interesse, ancora 
molti anni appresso, sì da inserirlo nella sua opera pub- 
blicata nel 1570. 

È questo, in sostanza, uno studio avvincente e felice 
per la grandiosa e spontanea soluzione planimetrica 
pienamente adeguata, direi meglio calzante, alla forma 
dell’area. Costituisce un riuscito esempio — non certo 
passato inosservato 5) — di larga e ben modulata com- 
posizione architettonica per una orchestrazione di so- 
lenni prospettive e di visioni scenografiche. Basti ri- 
flettere al magistrale taglio ed alla elaborata successione 
degli spazi interni sapientemente risaltati dalla varietà 
e dai contrasti, al voluto allineamento della ‘ corti- 
cella ,, con lo scalone, per determinare un motivo tra- 
sversale sotto l’invitante presidio della grande volta a 
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crociera, al cortile finale approfondito nelle ombre e 
privo di demarcazioni sui fianchi... 9 


Dove sarebbe sorto un così studiato edificio ? “ Per 
un sito in Venezia,, dice tacitianamente il Palladio, 
descrivendo il progetto. Ma mentre egli scende ad ac- 
cenni — per noi di notevole interesse — circa la coe- 
rente unicità dell'ordine architettonico sul prospetto e 
nell'interno, non dà altre utili indicazioni, nemmeno 
sul come avrebbe risolto — nella città lagunare — le 
cantine, i magazzini ed il lavatoio, che assicura “ sareb- 
bono stati accomodati sotto terra ,,. 

Una indagine storica sulla topografia veneziana mi 
ha portato ad identificare l'area prescelta con quella 
stessa dove nel Settecento fu eretto da Giorgio Massari 
il Palazzo Grassi, poi Stucky e Cini, oggi sede del Cen- 
tro Internazionale delle Arti e del Costume. 

Quella magnifica posizione sul Canal Grande, pres- 
so San Samuele, non venne difatti utilizzata per 
un grande edificio nè nel Medioevo, nè nel Rinasci- 
mento. Lo attestano innumeri e concordi documenta- 
zioni (figg. 3 e 4). La puntuale rispondenza tra la 
tipica planimetria del progetto ed il suolo che indico 
e, beninteso, la concordanza delle rispettive misure 
(fig. 5), confermano l'identificazione proposta: questo 
è indubbiamente il ““ sito ,, adombrato dal Palladio, 7) 

Difatti già nello schizzo vengono seguite le dimensioni 
dell’area, nonchè tutte le principali particolarità, come 
l’inizio ortogonale, anzichè obliquo, a partire dallo spi- 
golo sinistro del prospetto. Così pure speciale soluzione 


vien data al fianco che guarda sul campo San Samuele: 
dopo un risvolto della facciata architettonicamente de- 
finito, il ritmo delle finestre determina un motivo sim- 
metrico rispetto allo scalone. Se nei disegni di pianta il 
prospetto laterale sembra continuare oltre l'esaurirsi di 
questo tema, ciò non avrebbe dovuto verificarsi in realtà, 
giacchè il fianco del palazzo si sarebbe addentrato e na- 
scosto nella calle, senza particolari soluzioni di continuità 
e — more veneto — senza preoccupazioni decorative. 

Del resto, assai simili concetti hanno poi guidato, 
anche per le fiancate, l’opera del Massari, che costruì 
un edificio monumentale sul medesimo sito e ugual- 
mente a tre piani nobili. 

Qualche inevitabile accostamento tra l’idea del Pal- 
ladio e la realizzazione del Massari potrebbe far sup- 
porre che quest’ultimo avesse preso visione del progetto 
del grande cinquecentista. 

Ma quale sostanziale divario tra ia pur simile impo- 
stazione architettonica e la scala con cui le due opere 
sono state concepite ! L'edificio palladiano, assai più 
maestoso di quello del Massari, avrebbe gareggiato con 
i più alti di Venezia in tutti i tempi. Quando l’archi- 
tetto lo immaginò non erano stati compiuti i due mag- 
giori: l'eponima “ Ca’ grande ,, e il Palazzo Grimani; 
tuttavia questo del Palladio sarebbe dovuto essere il 
più alto fra tutti, raggiungendo i trenta metri al cul- 
mine del timpano, 8) 

In ogni modo, quello spirito di acceso classicismo 
che pervade l’opera palladiana ha trovato un riverbero 
tardivo, ma pieno di significato, nell'attuazione sette- 
centesca, dato che il Palladio non è riuscito ad erigere 
in Venezia la sua ambiziosa mole, risaltata dal triplice 
ordine di semicolonne. Il palazzo da lui sognato non 
ha potuto dominare le fabbriche circostanti per solen- 
nemente affermare un severo ideale di classicità; così 
come avrebbe pure voluto imporsi, con l'enfasi monu- 
mentale dell'elevata mole, il suo Ponte di Rialto. 

Ed in tutti e due i casi appare evidente e sovrana la 
volontà dell’artista di trascendere, qui a Venezia, i 
legami ambientali per offrire una propria distaccata e 
quasi eroica testimonianza. Ecco, dunque, lo spirito 
informatore, il messaggio di un altro progetto che è 
rimasto tale, seguendo il triste fato delle grandi costru- 
zioni civili ideate per Venezia da Andrea Palladio. 


GUGLIELMO DE ANGELIS D'OssAT 


I) GIANGIORGIO ZORZI, Progetti giovanili di Andrea Palladio 
per Palazzi e Case in Venezia e in terraferma, in Palladio, 1954, 
PP. 117-121, figg. 20 e 21. 

Il disegno è conservato nel Royal Institute of British Architects 
di Londra (Codex Burlington, vol. XVI, fol. 9). 

2) A. PALLADIO, I Quattro Libri dell’ Architettura, Venezia 
2570 De 72 ؛‎ 

3) La scala di forma ellittica e l'atrio con quattro colonne iso- 
late — motivi frequenti nel repertorio palladiano — si trovano 
ripetuti con insistenza negli schemi planimetrici sul recto dello 
stesso foglio. 


Fig. 5 ፦ Venezia — La zona intorno a San Samuele 
(da rilievo catastale) 


4) I Quattro Libri, p. 28. 

5) L. FERRARI (Palladio e Venezia, Venezia 1880, p. 183), ricor- 
da questo ignoto progetto veneziano. C. GURLITT, nel suo An- 
drea Palladio studia e sviluppa lo stesso progetto, disegnandone 
anche una sezione (tavv. 85 e 86 dell'edizione di Torino, 1921). 
F. BARBIERI (Vincenzo Scamozzi, Vicenza 1952, p. 107, fig. 40); 
per alcuni confronti con un palazzo a Venezia progettato dallo 
Scamozzi, pubblica, pur senza individuarlo, il disegno del Pal- 
ladio mettendone in evidenza la variata e vivace composizione 
planimetrica. 

6) Vorrei difatti credere che la insolita mancanza di aperture 
o nicchie sulla mezzeria dei lati del cortile risponda al desiderio 
di affidare a tali fiancate la semplice funzione di tranquilla quinta 
prospettica per facilitare e guidare la visione assiale. 

7) Non ho creduto di approfondire le indagini storiche sull'area 
per la quale il Palladio aveva precisato le proprie idee architet- 
toniche, a richiesta dei ‘‘ Gentil’ huomini, le quali essi non hanno 
poi eseguito per quei rispetti che sogliono avenire ,,. Penso difatti 
che ciò non avrebbe aggiunto alcunchè; ricordo anche l'assenza 
di qualsiasi utile notizia nel citato volume del FERRARI. 

Il Palladio — a giudicare dalle misure riportate in piedi vicen- 
tini — estese in profondità il suo progetto di qualche metro oltre 
la calle oggi retrostante il Palazzo Grassi, sul terreno anche ora 
pertinente all'edificio stesso. 

8) Le misure sono desunte dallo schizzo di prospetto pubbli- 
cato sui “ Quattro Libri ,,. Ho soltanto aggiunto — attenendomi 
a chiare analogie palladiane — le indicazioni mancanti: un piede 
vicentino per la fascia sottostante all'ordine corinzio e tre per il 
piedistallo del composito. Sui disegni del Gurlitt (op. cit.) è indi- 
cata un'altezza complessiva alquanto superiore ai trenta metri. 

I confronti, anche con gli altri palazzi veneziani, sono stati 
istituiti partendo dal livello di calpestio del pianoterra. 
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Fig. 1 - Tavola del Bergognone - La facciata della chiesa della Certosa di Pavia, in costruzione, ed il palazzo ducale 


IL PALAZZO DUCALE NELLA CERTOSA DI PAVIA 


ELLA tavola del Borgognone ‘ Cristo por- 
tante la croce seguito da certosini’ ora nel 
Museo civico di Pavia, è rappresentato in alto 
(fig. 1) il piazzale della Certosa sul quale si affacciano 
la chiesa, ancora in costruzione, ed il palazzo ducale. 
Queste due immagini oltre al pregio artistico, conferi- 
scono un valore storico al dipinto di Ambrogio da Fos- 
sano, perchè dimostrano a che punto si trovavano i la- 
vori della facciata del tempio nel 1493, anno in cui la 
tavola veniva ultimata, Y e qual'era l'aspetto del palaz- 
zo, inalzato forse nei primi decenni del secolo per acco- 
gliere i duchi di Milano, amanti di seguire il lavoro da 
vicino, ed i molti personaggi attirati dalle notizie che 
circolavano sull'importanza dell'opera e sul fervore de- 
gli artisti che vi lavoravano, 
Il palazzo si riduceva ad una modesta fabbrica a 
due piani il cui unico ornamento era rappresentato 
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da poche finestre circondate da cornici in terracotta, 
rispondenti alle tipiche forme dell'architettura pre- 
rinascimentale in Lombardia, e da una porta deci- 
samente quattrocentesca col suo timpano triangolare. 

Da un inventario dell'epoca risulta che nel 1551 
il palazzo esisteva ancora, mentre dalle note manoscritte 
di P. Matteo Valerio 2) si apprende la sua riedificazione 
avvenuta sette anni dopo. | 

Il passaggio dal vecchio al nuovo edificio dovette 
compiersi rapidamente, perchè il numero dei visitatori 
ed il loro grado non consentivano la prolungata man- 
canza di appartamenti degni di ospitarli. Si pensi che dal 
1494 al 1548 avevano fatto sosta alla Certosa Carlo VIII, 
Luigi XII, Francesco I, Carlo V, Filippo II, ed oltre 
a questi regnanti, ambasciatori, legati, principi della 
Chiesa, oratori, cavalieri, tutti accolti dai monaci con 
larga signorilità, che richiedeva non lievi sacrifizi. 


Tuttavia i certosini, nonostante queste spese e le ben 
più ingenti richieste di denaro da parte delle città di 
Milano e di Pavia, della Camera ducale e dello stesso 
duca, non lesinavano i mezzi necessari a condurre i la- 
vori nella chiesa e nel convento, lavori che, come quelli 
del duomo di Milano, non finivano mai, anche perchè 
il mutare del gusto creava nuovi desideri. 

Nel ’500 i monaci chiesero che le loro celle venissero 
rimodernate secondo lo stile del tempo, ed il desiderio 
fu accolto, ma quando si fecero precisamente questi 
lavori e da chi vennero diretti? Una risposta potrebbe 
darci qualche utile notizia sulla ricostruzione del palaz- 
zo, che si continuò a chiamare ducale in omaggio a 
quello demolito, pur non avendo più nessun legame 
coi duchi perchè essi erano definitivamente scomparsi 
dalla vita politica. 

La parte più appariscente dei lavori fatti nelle celle, 
ce la presentano le porte che si aprono sul chiostro 
grande. La fronte esterna, in pietra d'Angera (fig. 2) 
si riduce ad una cornice molto semplice sormontata 
da un gocciolatoio sorretto da mensole, cioè a forme 
rispondenti alle nuove esigenze estetiche, ma senza 
particolari risalti. L'imbotte, invece, sempre della stessa 
pietra e larga quanto lo spessore del muro, offre una 
decorazione geometrica a piani ribassati che varia da 
porta a porta. Notisi che un simile tipo di decorazione 
si trova sui pilastri del loggiato superiore del portico 
(fig. 3) lungo i lati di settentrione e di levante nel cor- 
tile del palazzo, compiuto (meno la facciata) nel 1558, 
secondo il Valerio. A parte la data, può questo modo 
di trattare l'ornato orientarci verso il nome di un 
artista? Per ora no. Negli imbotti degli archi della chiesa 
inferiore di S. Maria alla Fontana in Milano, costruita 
nel periodo sforzesco e attribuita, ma senza prove si- 
cure, a Leonardo, si trova una decorazione molto sem- 
plice di questo tipo, la quale potrebbe essere conside- 
rata lo spunto dei successivi sviluppi in Lombardia. Al- 
trettanto dicasi della porta del Bramantino nella cap- 
pella Trivulzio in S. Nazaro, il cui progetto è del 1512, 
mentre i motivi che si trovano nella superfice inferiore 
della lastra del balcone sulla fronte del Collegio Bor- 
romeo in Pavia, del Pellegrini, più aderenti a quelli del 
nostro edificio, sono della seconda metà del Cinque- 
cento. 

Anche le fasce che segnano le nervature delle volte 
furono già usate nel sec. XVI, piegate liberamente a 
composizioni ornamentali, e per non uscire da Milano 
basti citare la chiesa di S. Angelo, iniziata nel 1552. 
Orbene nel palazzo ducale si trovano vari esempi del 
genere (figg. 3 e 4). 

Ma tutto ciò dice ben poco. D'altra parte il Valerio, 
così accurato segnalatore dei pittori e degli scultori ope- 
ranti nella Certosa, non dà che scarsissime notizie degli 
architetti e dei lavori eseguiti da costoro dopo il Quat- 
trocento, 


Fig. 2 — Certosa di Pavia 
Porta cinquecentesca di ingresso ad una delle celle 


Il nuovo palazzo (fig. 3) occupd un’area assai mag- 
giore di quella dell’antico perché si stese sul lato sud 
del piazzale, dall’androne in linea con il porticato di 
ponente del chiostro grande, fino al refettorio e com- 
prese tre cortili, lo scalone d’onore, una cappella, stan- 
ze e sale di abitazione. La parte di mezzogiorno confi- 
nante col chiostro, venne destinata ai frati conversi. 

La costruzione fu decisa in base ad un progetto 
che doveva comprendere la cornice architettonica 
del piazzale di fronte alla chiesa, la cui profondità 
veniva limitata allo sviluppo del palazzo. Di tale 
cornice faceva parte un portico su tre lati, come 
dimostra l'impostazione del primo lungo la facciata 
settentrionale della nuova fabbrica (fig. 5), poi riman- 
dato per poter studiare meglio la veste architetto- 
nica che, evidentemente non aveva soddisfatto. Ciò 
non impedì di condurre con rapidità il nucleo prin- 
cipale del palazzo che, come si è detto, intorno al 
1560 sembra fosse compiuto e pronto ad accogliere 
gli ospiti. 

In questo tempo l'architetto direttore dei lavori 
cessò le sue prestazioni, penso per causa di forza 
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Fig. 3 — Certosa di Pavia — Loggiato superiore del portico nel cortile del palazzo ducale 


maggiore, ed i certosini furono costretti ad invitare altri 
a presentare le loro proposte circa un compimento che 
doveva rappresentare la premessa necessaria alla siste- 
mazione dell'intero piazzale. 

A che cosa si dovette la successiva sospensione 
responsabile di aver ritardato di sessant'anni il pro- 
seguimento dei lavori e quindi di avere, per tutto 
questo-tempo offerto la vista di una lunga fronte in- 
compiuta di fianco alla chiesa? A scarsità di mezzi o 
a incontentabilità di committenti? Forse all'una ed 
all'altra ragione insieme, ma buona parte spettò alla 
seconda tenuto conto che il problema estetico si pre- 
sentava difficilissimo e ad esso i certosini erano parti- 
colarmente sensibili, in quanto non erano estranei al 
clima di fervida attività artistica che caratterizzó il 
XVI secolo. La richiesta dei frati di rimodernare le 
loro celle, che pur erano in ottimo stato, è l'indice 
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rivelatore del movimento spirituale 
penetrato persino nel silenzio clau- 
strale degli Ordini piü ligi alla tra- 
dizione. 

La Certosa di Pavia era nata sotto 
il segno di un medievalismo che 
avviandosi al tramonto raccoglieva 
le forze per illudersi ed illudere 
sulla sua vitalità. In pieno Quat- 
trocento la chiesa continuava ad 
erigersi senza scostarsi dallo spirito 
del suo ideatore, Bernardo da Ve- 
nezia, e solo dopo la morte del tor- 
mentato Guiniforte Solari, cioè verso 
la fine del secolo, la facciata poteva 
tentare il volo verso nuovi ideali 
con la sua folla di angeli e di santi 
fra candelabri intagliati più che scol- 
piti, e preziosi marmi policromi. 

Forse fu questa visione di nuova 
bellezza a far sorgere il desiderio di 
circondarla da una teoria di arcate, 
che con al loro penombra avrebbero 
fatto risaltare ancor più il tono lu- 
minoso del Gandoglia, e dato al 
silenzio la coscienza del suo valore. 
Del resto questa era una soluzione 
rinascimentale, aderente al senso del- 
l'ordine, della composta armonia, 
del linguaggio architettonico con le 
sue pause ed i suoi ritmi, soluzio- 
ne che si stava attuando di fronte 
alla basilica d'oro, nella piazza di 
S. Marco, ed era stata già attuata 
nella bramantesca piazza della vicina 
Vigevano. 

Gli architetti interpellati dai cer- 
tosini furono tre, forse operanti a 
Milano, ma anche di essi non si conosce il nome. Solo 
i disegni ci sono noti perchè si conservano nella 
stessa Certosa, e nel presentarli qui li accompagnerò 
con qualche breve osservazione. 


Progetto A (figg. 6 e 7) è di un architetto seguace del 
Seregni, come dimostra l'influenza su lui esercitata dal 
palazzo del Collegio dei Giureconsulti, cominciato a 
Milano nel 1558 (data utile ad avvalorare la notizia del 
padre Valerio riferentesi evidentemente alla parte in- 
terna dell’edificio, mentre convalida l’altra data dello 
stesso, secondo la quale dal 1575 al '77 si fecero altre 
fabbriche nuove). Le soluzioni presentate furono due. 
Nella prima i punti di contatto sono: le colonne binate 
distanti fra loro, la semplice cornice che la sovrasta in 
luogo della trabeazione, i pannelli con basso rilievi 
sopra il vuoto fra le colonne, la bugnatura del primo 


Fig. 4 — Certosa di Pavia — Androne di collegamento Fig. 5 — Certosa di Pavia — Pianta del palazzo ducale 
fra il piazzale davanti alla chiesa ed il chiostro grande (area tratteggiata) 


Fig. 6 — Certosa di Pavia ۱ 
Progetto A per il completamento del piazzale davanti alla chiesa 
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Fig. 8 - Certosa di Pavia — Progetto B per il completamento del piazzale 
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piano; nella seconda si trovano sostanziali varianti 
nel piano superiore, dove alla bugnatura sono sosti- 
tuiti pannelli e nicchie con conchiglie, mentre i tim- 
pani delle finestre vengono spezzati per far posto a 
finestrelle superiori. 


Progetto B (figg. 8 e 9). Anche qui troviamo colonne 
binate, però sopra un alto piedistallo. Gli archi privi di 
chiave, sostengono la trabeazione decorata con racemi. 
AI primo piano le colonne sono più distanziate e ad 
esse si aggiungono lesene; le finestre appaiono cariche 
di un ornato minuto e noioso. Una variante (fig. 10) ri- 
guarda solo la volta del portico, e consiste nel ridurre 
ad uno i due archi trasversali. Il locale stretto e lungo 
steso a tergo del portico ed in cui uno dei lati minori è 
formato a nicchia, nella di dascalia viene indicato come 
‘luogo della tomba ,, . 


Progetto C (figg. 11 e 13) La soluzione è basata so- 
pra il portico architravato anzichè ad archi e su edicole 
contenenti statue, che s'innalzano sul cornicione. Il 
colonnato è interrotto, ogni cinque intercolunni, da un 
grossissimo pilastro circondato da colonne e con taber- 
nacolo verso l'interno. Al primo piano nicchie con sta- 
tue, finestre tabernacolari, colonne, si alternano con 
grande animazione. 

Nessuno di questi progetti poteva dirsi in armonia 
con la facciata, e dello stesso parere furono i monaci 
che non li approvarono. Si noti in ognuno la sezione 
del lato di ponente di fronte alla facciata, che dimo- 
stra come esso fosse coperto con terrazza posta diret- 
tamente sull’estradosso delle volte della loggia. 

Tramontata l’idea del portico forse per prevalenti 
ragioni di economia la progettata apertura ad archi 
fu trasformata in una parete continua, che permetteva 
anche l’acquisto di un capace ambiente da adibirsi 
ad abitazione del personale di servizio, al seguito 
dei visitatori. La sospensione dei lavori durò fino 
a quando, nel 1625, fu deciso di affidarne il compi- 
mento a Francesco Maria Richini allora poco più che 
quarantenne. 

L'impresa dell’architetto milanese era tutt'altro che 
semplice. Eliminato il portico, la lunga e bassa fronte, 
se spoglia di decorazione poteva divenire di una mono- 
tonia opprimente, se rivestita di un partito architetto- 
nico, doveva sostenere un confronto pericoloso, ma- 
gari tale da suscitare un intollerabile contrasto. 

Il Richini affrontò la prova coi mezzi che gli offriva 
lo stile del suo tempo. 

I pilastri del piano terreno (fig. 12) fasciati dalle lar- 
ghe bozze di ceppo gentile e poste in stretto contatto 
con le complesse finestre, vibranti di movimento e di 
colore, compongono un motivo che ha la saldezza di 
un basamento granitico e la sobria eleganza di forme 
quali avrebbero potuto raggiungerla i maestri del 
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Fig. 9 - Certosa di Pavia — Particolare del progetto 8 
per il completamento del piazzale 


tempio. Al primo piano le finestre fiancheggiate dalle 
svelte paraste ioniche, lasciano un largo spazio che 
contribuisce ad alleggerire la parte superiore della fac- 
ciata, conclusa dalla robusta cornice a modiglioni rav- 
vicinati. Gli alternati ritmi dei pilastri e delle finestre, 
conducono l'occhio a quella miracolosa fronte che 
sembra un'immensa pala d'avorio posata sopra un 
tappeto di velluto verde; le ali (fig. 14) in cui prevale 
il gusto pittorico del portale e del balcone, risolvono 
l'inquadramento di quella lunga sfilata di elementi 
verticali con la coraggiosa originalità di un architetto 
che sentiva le esigenze dell’arte nuova. 

Chiesa e palazzo sono due concezioni che si direb- 
bero antitetiche, una espressa dalle statue, dai basso- 
rilievi, dai marmi policromi, l’altra dalle forme archi- 
tettoniche e dalla quieta policromia del ceppo della 
pietra d'Angera e della calce; quella, lancia in alto la 
traforata massa marmorea che ad un tratto si arresta, 
come titubante; questa, composta e serena, dimostra di 
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Fig. 11 - Certosa di Pavia - Progetto C per il completamento del piazzale 
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Fig. 12 — Certosa di Pavia — Facciata del palazzo ducale (Arch. F. M. Richint) 


|. 
Fig. 13 — Certosa di Pavia — Progetto C per il completamento del piazzale, particolare 


essere compresa del ruolo secondario che le spetta, 
accanto alla più ricca espressione del rinascimento 
lombardo. 

L'armonia è completa, e solo un grande artista po- 
teva raggiungerla. 


GINO CHIERICI 


1) MATTEO VALERIO, La Certosa di Pavia. Milano, Fratelli 
Bocca, 1897, p. 275. 

2) MATTEO VALERIO, Memorie riguardanti la Fabbrica e le opere 
insigni di architettura scultura e pittura che si osservano nella Cer- 
tosa di Pavia, ecc. Manoscritto esistente nella Biblioteca Nazio- 
nale di Brera. 

3) MAGENTA, 0p. cit. 


Fig. 14 - Certosa di Pavia — Particolare della facciata del palazzo ducale 
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ILLUSTRAZIONI, DOCUMENTI, NOTIZIE 


SUGLI ULTIMI RESTAURI ESEGUITI 
ALLA CHIESA DELL'ANNUNZIATA 
DEI CATALANI IN MESSINA 


ALVOLTA, la ordinaria soluzione 
ቭ፲ problema di restauro architettonico che sia irreso- 
lubile su dati obiettivi, è forse la peggiore delle soluzioni; 
quella che accanto al pregevole avanzo affianca un volgare 


muro schematico, che alla 
bellezza di originali strut- 
ture contrappone la mise- 
revole sterilizzata anonimia 
dell'intervento burocratico. 

Meglio fecero i nostri avi 
dell’epoca barocca, quando 
restaurarono chiese antiche 
semidistrutte, creandovi af- 
fianco stupende  architet- 
ture, con un entusiasmo 
costruttivo degno di un’ e- 
poca titanica. L’ autentico 
rimase tale e ciò che fu 
aggiunto non fu misero; 
per cui i monumenti rivis- 
sero attraverso i secoli, con 
tutta una loro carica este- 
tica, moltiplicata e in molti 
casi felice. 

Il restauro ‘*burocratico,, 
però non consente le inven- 
zioni audaci; mentre qua- 
lunque soluzione che risulti 
a metà strada tra l’arte e 
la scienza, e peraltro sia 
frutto di puro ‘ intuito ri- 
compositivo ,, non può es- 
sere accettata a priori, spe- 
cie quando si inserisce in 
tutta una “ famiglia,, di 
opere coeve similari, che le 
fa da parametro stilistico. 

Nel caso delle demoli- 
zioni e dei rifacimenti arbi- 
trari che pullularono dopo 
il sinistro del 1908 nel 
quadro di un piano rego- 
latore anonimo che cancellò 
le tracce più nobili dell’an- 
tica città di Messina, 1'o- 
pera del Salinas, del Patri- 
colo e specialmente del Va- 
lenti, considerata al vaglio 
delle difficoltà che dovette 
superare, sembra ormai mi- 
racolosa, ed informata a 


quel sano scrupolo restaurativo, che in casi estremi 
deve consigliare la ricostruzione anzichè la lenta morte 
dei ruderi. Infatti, mentre le antiche rovine sono rispet- 
tabili come tali, perchè il loro aspetto diviene tradi- 


zionale attraverso i secoli, le rovine immediate e recenti 


« 


‘ scientifica ,, di un 
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Fig. 1 — Messina, l'Annunziata dei Catalani 
Struttura degli archi scoperta dal Patricolo nel 1895 


reclamano la reintegrazione. Direi anzi che la rovina 
recente non si inserisce nel nostro spirito come una realtà. 
È più reale per noi l’aspetto tradizionale del monu- 
mento integro come lo ricordiamo, che non le macerie 


e i tronconi di mura e le 
travi spezzate che non pos- 
sono più proteggere statue, 
sarcofagi e bassorilievi, © 
tele ridotte a brandelli. 

Ma il caso del restauro 
dell’ Annunziata dei Cata- 
lani di Messina, che può 
ben considerarsi un capo- 
lavoro di restituzione archi- 
tettonica, non è tuttavia 
esente da qualche pecca 
* burocratica ,,, quale ad 
esempio il muro grezzo ter- 
minale sovrapposto dal Va- 
lenti alla cornice delle absi- 
di, muro del quale oggi non 
ci si rende conto, 

Pertanto, scopo della no- 
stra indagine è di esami- 
nare quale valore positivo 
esso abbia. 


Dati storici. - L'Annun- 
ziata dei Catalani, della qua- 
le abbiamo la più antica 
testimonianza nel 1271 1) 
quando vi migrarono i Padri 
Domenicani dell’ Ordine dei 
Predicatori, sembra edifi- 
cata sui ruderi dell’antico 
Tempio di Nettuno, secon- 
do la tradizione degli storici 
locali, che ravvisarono nel 
colonnato esterno dell’ab- 
side i resti dell'antica co- 
struzione pagana. 2) Per la 
sua immediata vicinanza al 
Castello che difendeva la an- 
tica darsena, fu detta l'An- 
nunziata di Castello a Mare. 
Dopo i Domenicani, vi di- 
morarono per qualche tempo 
i Padri Teatini, finchè non 
costruirono la loro sede in 
un’altra chiesa vicina, detta 
l Annunziata dei Teatini. 


Fig. 2 ፦ Messina, l'Annunziata dei Catalani -- L’interno 
dopo il terremoto del 1908 


Restaurata poi e dotata dagli Aragonesi, che ne fecero una 
Cappella Reale, vi venne annesso un Ospedale dei Trova- 
telli, sino al 1507, quando fu rivendicata dal Senato mes- 
sinese. Fu poi ceduta nel 1542 ai Domenicani, essendosi 
l'Ospedale fuso con quello di S. Maria della Pietà. Passò 
successivamente ad altre Confraternite finchè i Mercanti 
Catalani ne ebbero dal Re il possesso, con la istituzione 
di una Confraternita, che dette il nome alla Chiesa. 3) 

Prima del 1902 si vedevano negli stipiti della porta 
maggiore delle iscrizioni arabe, provenienti dal Palazzo 
Reale e poi trasportate al Museo Civico. Interpretate dal- 
l'Amari esse si riferivano all'epoca del Re Ruggiero, il 
quale invitava i Grandi della Corte a visitare il suo para- 
diso terrestre, cioè il suo Palazzo. 

Sovrapposizioni di stucco recenti e costruzioni aggiunte 
all'esterno in epoca aragonese, con sovrastrutture ba- 
rocche, celavano l'organismo architettonico originario del 
tempio, quando il Soprintendente ai Monumenti della 
Sicilia, Arch. Patricolo, 4) invitato dall’Arciconfraternita 
dei Catalani nel 1895, operò i primi saggi all’interno delle 
navate, mettendo in luce gli archi a tutto sesto a struttura 
alternata di pietra e mattoni e le finestre laterali (fig. 1). 
Il disastro del 1908, col crollo delle soprastrutture paras- 
sitarie, mise in luce la struttura originaria della chiesa, 
imponendo il problema del suo integrale restauro, anche 
perchè con la caduta del colonnato sinistro (a settentrione) 
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della nave centrale, era crollata la volta a botte di mat- 
toni che la copriva (fig. 2). 

: L'esterno del presbiterio si presentava (fig. 3) con l'absi- 
de dimezzata da una costruzione aggiunta, mentre era Visi- 
bile la cupola ornata da colonnine con arcate periptere. 
Le costruzioni aggiunte si estendevano sulla navata destra 
della Chiesa, nascondendone l'originario aspetto sino al- 
l'altezza della cupola, che dalla parte settentrionale era 
parzialmente nascosta da aggiunte murarie (fig. 4). 

Il lato meridionale, liberato dalle soprastrutture si pre- 
sentava come in fig. 5. In questa foto sono visibili le prime 
aggiunte murarie operate dal Valenti al transetto. 

La facciata, con una parte dell'interno, della cupola e 
del braccio sinistro del transetto, è visibile in un'altra 
fotografia di poco posteriore al 1908, da noi conservata, 
dove si notano degli interessanti elementi: la radice della 
volta a botte sulla nave centrale, l'arco centrale, la cupola 
con le colonnine originarie, la bifora del braccio sinistro 
del transetto, e specialmente le curve di estradosso delle 
coperture, che delimitano le murature originarie. È stata 
l'attenta osservazione di questa fotografia a guidarmi nel 
restauro delle coperture, oltre all'esame diretto del mo- 
numento. 


Restauri e consolidamenti operati dal Valenti dal 1926 
al 1932. — Come si desume dalle fotografie che documen- 
tano le successive fasi del restauro, e come viene esplici- 
tamente riferito dal Valenti nel suo articolo citato (in 
nota 4) in un primo tempo fu restaurata la cupola, con 
sostituzione di colonnine mancanti, consolidamento delle 
archeggiature periptere e cerchiature di cemento armato 
alla cimasa del tamburo per eliminare la spinta della 
calotta. 

Contemporaneamente furono fatte le intelaiature di 
cemento armato dei muri perimetrali e il cordolo di base, 
che é rimasto in ottime condizioni fino ad oggi. Successi- 
vamente fu restaurato il transetto, come si osserva nella 
fig. 6, e in ultimo la navata laterale sinistra, col solleva- 
mento di alcune colonne cadute, e il rifacimento delle 
rimanenti. Sulle navatelle fu rifatta la serie delle volte a 
crociera, delle quali si osservavano i pieducci dopo il di- 
sastro, con volte retinate, e la volta centrale venne rifatta 
con soletta curva costolonata di cemento armato, a intra- 
dosso retinato. L’interno della chiesa, sebbene fedelmente 
riprodotto sugli elementi architettonici originari, non pre- 
sentava quella sana autenticità che dà pregio al monumento, 
Le membrature architettoniche in pietra lavica, che avreb- 
bero potuto rimanere in vista nel loro aspetto grezzo, e 
particolarmente quelle delle tre absidi e dei pilastroni che 
separano la nave centrale dal transetto, erano rivestite da 
intonaco smetico che ne regolarizzava le superficie e i 
giunti, non più corrispondenti a quelli originari. Eviden- 
temente il gusto moderno di mettere in luce l’apparec- 
chiatura costruttiva, non rende fedelmente l'aspetto origi- 
nario dei monumenti di questo periodo, il cui rivestimento 
interno di intonaco doveva essere arricchito da decora- 
zioni pittoriche, che si estendevano anche ai capitelli ed 
alle colonne, con una preziosità di colori e di motivi che 
è la caratteristica essenziale dell'architettura siciliana di 
tutti i tempi. 


All'esterno il Valenti fece gettare 
delle intelaiature di cemento armato 
sulle volte a crociera del transetto, e 
non trovando una soluzione estetica 
delle coperture, rispondenti allo stile 
dell’epoca, ricorse al restauro “ scienti- 
fico,, creando un muro grezzo che 
desse un’unica linea terminale al tran- 
setto e alla navata centrale, 


Restauri del 1955. - Gli scoppi delle 
bombe cadute in prossimità della chiesa 
produssero nelle murature uno scuo- 
timento pari a quello di un violento 
terremoto. Schegge sono penetrate nel 
prezioso paramento murario intarsiato, 
ed hanno deteriorato notevolmente an- 
che i restauri del Valenti picchettan- 
doli di buchi e smozzicature. Per for- 
tuna le robuste intelaiature di cemento armato hanno 
resistito, e tranne il distacco delle volte finte retinate dai 
muri e qualche lieve lesione, l’edificio ha resistito egre- 
giamente alla furia devastatrice dei liberatori. Si deve al- 
l'interessamento del Ministero della P. Istruzione, che 
impegnò la somma di L. 5.500.000, la sistemazione odierna 
del tempio, ormai riaperto al culto. 

Prima cura di questa Soprintendenza è stata quella di 
dare al tempio una definitiva sistemazione all’interno, 
con la rifazione della volta retinata sulla navata centrale, 
mettendo in luce i pieducci rimasti dell'antica volta 
di mattoni, il rifacimento degli intonaci e il restauro 
delle voltine a crociera sulle navatelle, nei punti ove 
esse erano distaccate dalle murature. Con questo lavoro 
si è tolta ogni truccatura di finti mattoni e pietre are- 
narie, e si è messa in luce la vera struttura muraria dei 
grandi pilastri e cantonali del presbiterio e delle absidi. 
Le transenne delle navate laterali, corrose dagli anni e 
rotte dalle schegge, sono state rifatte con impasto di ce- 
mento bianco e ossatura di ferro zincato, e il pavimento 
a spina di pesce di marmo è stato rifatto parzialmente. 

All'esterno si è provveduto alla 
creazione di un canale di isolamento 
dall'umidità ed alla sistemazione del 
giardino circostante con un adeguato 
smaltimento delle acque ed una vasta 
pavimentazione a ciottoli bianchi e 
grigi a disegno. 

Si presentava necessario il riordina- 
mento delle coperture, dalle quali fil- 
trava l’acqua piovana, e mentre era 
mia intenzione rispettare al massimo 
l’opera del mio Maestro, da una attenta 
osservazione dell’estradosso delle volte, 
è sorto il dubbio che il muro che sovra- 
stava le fiancate del transetto e l'abside 
non fosse in armonia con la costruzione. 
Infatti esso risultava completamente 
nuovo, fatto di muratura di pietrame 
listata a mattoni con cordolo di cemento 
armato terminale, e non aderiva ad 


Fig. 3 — Messina, l'Anuunziata dei Catalani — L'esterno del presbiterio 


dopo il terremoto del 1908 


alcun elemento architettonico originario, anzi costituiva 
come un paramento che nascondeva il complesso movi- 
mento degli estradossi, tipicamente bizantino. 

Nella relazione del Valenti questo muro non è giusti- 
ficato da alcuna traccia emersa durante i restauri, ma sol- 
tanto da una considerazione stilistica che non può essere 
condivisa a priori. Egli dice testualmente: 5) * Il monu- 
mento ha solo qui la sua linea terminale, perchè tanto sul 
transetto come sulla nave, probabilmente doveva costruirsi 
le solita cornice ad archetti pensili, la quale manca, in- 
sieme al rivestimento di conci delle zone alte, rimaste 
affatto prive di decorazione ,,. 

Questo suo convincimento appare anche implicito nel 
disegno del lato nord della chiesa dove tutto il movimento 
delle coperture a volta viene celato da un muro ad eguale 
altezza, quel muro che avrebbe dovuto avere per coro- 
namento gli archetti pensili. 

Sebbene allievo del Valenti, sono rimasto estraneo a 
questo lavoro di restauro, e perciò mi mancano altri ele- 
menti di giudizio sull'opera del mio Maestro, ma è gio- 
coforza dovere ammettere che il suo intuito, che in tante 


Fig. 4 — Messina, l'Annunziata dei Catalani — Il lato settentrionale 
dopo il terremoto del 1908 
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Fig. 5 — Messina, l'Annunziata dei Catalani — Il lato 
meridionale dopo il 1908 e i primi lavori nel transetto 


occasioni ho dovuto ammirare come una straordinaria 
chiaroveggenza, non è stato felice in questo caso specifico, 
forse perchè egli non ebbe l’esperienza diretta dell'archi- 
tettura bizantina, e quando nel 1930 si recò con lo scri- 
vente ad Atene, il restauro era già compiuto. 

Non ebbe tempo di osservare attentamente le analogie 
del monumento in questione con la Capnicarea, Dafni 
di Atene e la Panaghia Calcheion di Salonicco, per non 
parlare di altre chiese delle Isole Egee, quali il monastero 
di Thari a Rodi, e senza andare tanto lontano, con le 
chiese della Calabria. Tali analogie, si intende, si limi- 
tano agli elementi delle coperture. 

Il restauro esterno è stato da me limitato in linea direi 
quasi sperimentale, al rivestimento a tegole della cupola 
e del braccio meridionale del transetto, al solo scopo di 
mostrare agli studiosi di architettura una soluzione atten- 
dibile dell'aspetto esteriore dell’edificio (fig. 7), soluzione 
che non può essere evitata con alcun espediente. 


Conclusione. — Essendo incerta la datazione di questa 
chiesa, attribuita alla metà del sec. XII, qualsiasi paragone 
stilistico può essere reversibile. Il riferimento a modelli 
pisani e pugliesi, fatto allo scopo di interpretare la genesi 
degli elementi architettonici e decorativi dell’ Annunziata 
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dei Catalani, se è pienamente giustificato dalla presenza 
di similitudini indiscusse con monumenti pisani e pugliesi, 
cosa del resto assai frequente in tutta l'architettura sici- 
liana del periodo romanico, e confermata come verosimile 
dai frequenti rapporti di collaborazione fra il Regno e 
quella Repubblica marinara, specie nella prima fase della 
conquista dell’Isola, non risolve il problema stilistico 
del monumento messinese. Esso potrebbe derivare da 
una spontanea evoluzione dell'architettura calabro-sicula 
già in piena fioritura durante il regno di Ruggero, e certa- 
mente già abbastanza progredita al momento delle prime 
migrazioni normanne nell'Italia Meridionale, come lo 
attestano i monumenti ancora superstiti in Calabria. Con 
la conquista araba, nonostante una certa tolleranza per la 
religione cristiana, l'attività costruttiva del periodo bizan- 
tino, testimoniata da parecchi monumenti superstiti e 
intesa come una evoluzione locale dell'architettura ro- 
mana, fu interrotta. Essa venne ripresa in Calabria, rima- 
sta ancora in potere dell'Impero di Bisanzio. Anzi è 
accertato che molti religiosi migrarono dalla Sicilia dan- 
do incremento ai monasteri della penisola, e ivi ripre- 
sero quella caratteristica attività costruttiva che dette vita 
alla Cattolica e al S. Giovanni Vecchio di Stilo, a S. Maria 
dei Tridetti presso Reggio, alla Chiesa e al battistero di 
S. Severina, al S. Marco e al Patyrion di Rossano, al 
S. Omobono di Catanzaro, al Duomo di Tropea. 9 

Le datazioni di questo ciclo architettonico sfuggono alla 
documentazione storica, ma si hanno chiari indizi che esso 
precede la creazione del gruppo di chiese messinesi fon- 
date dai normanni nel primo periodo della conquista, 
nella Sicilia Orientale, quando più sentiti dovevano essere 
gli influssi bizantini. Si assiste dunque ad un processo 
evolutivo del massimo interesse, che ha il suo più fulgido 
prodotto nell'Annunziata dei Catalani riferita solo pru- 
denzialmente al periodo dei Guglielmi, ma con maggiore 
verosimiglianza al Re Ruggero. 

Dal confronto coi monumenti pisani si rileva un'ana- 
logia in alcuni dettagli costruttivi e decorativi, quale l'arco 
falcato, le tegole quadrate sui capitelli, le formelle sotto le 
arcate. Ma anche quest’ultimo dettaglio è di origine bi- 
zantina, e si riscontra al Patyrion di Rossano, le cui absidi 
sono un prodotto bizantino locale. 

Tutto l'impianto architettonico dell’ Annunziata è del 
tipo bizantino basilicale, con presbiterio coperto a volte 
e a cupola, mentre il tipo pisano, con loggiati multipli, 
tetto ligneo e pianta a croce latina è più aderente alla tra- 
dizione occidentale (che si manifesta in Sicilia più tardi) 
e sembra più evoluto di quello in questione. 

Che le due porte laterali della facciata siano del tipo 
pisano non vi è dubbio, 7) ma queste appartengono a un 
rifacimento del sec. XIII, quando la chiesa, forse in se- 
guito a terremoto, venne accorciata, cioè in età coeva alla 
creazione della facciata del Duomo di Pisa. L'ipotesi del 
Valenti che queste siano state smontate e ricollocate nel- 
l’attuale facciata è discutibile, e se mai può essere soste- 
nuta per la sola porta centrale. La policronia ottenuta con 
l'alternarsi delle pietre tufacee bianche con cunei multipli 
di mattoni nelle ghiere degli archi, è usanza bizantina, 
come pure gli archi falcati e rialzati, motivo che permane 
tradizionale in Sicilia fino al Barocco. 


Concludendo, sembra che l'Annun- 
ziata dei Catalani, racchiudendo tutti 
gli elementi in formazione nell'archi- 
tettura della Calabria e della Sicilia 
Orientale durante la prima fase della 
conquista normanna dell'Isola, sia da 
considerare come l’ultimo e più geniale 
prodotto dell’architettura locale, ancora 
aderente alla tradizione bizantina, e da 
questa indipendente nella concezione 
architettonica del loggiato, frequente 
nell'architettura romanica siciliana, ma 
non così manifestamente espressa come 
nell’Annunziata. Alla costruzione non 
sono estranei gli influssi pisani, che 
si notano nei dettagli, ma non nella 
concezione dell'insieme. 

Il credere che il tempio avesse una 
terminazione ad architetti pensili non 
sembra ammissibile. Esso ebbe invece, 
assai presumibilmente, una copertura 
di tipo mediterraneo a volte, con estra- 
dossi visibili e probabilmente coperti 
da tegolato, come in tutti i monumenti 
bizantini della Sicilia e della Calabria. 

Ove esiste oggi estradosso liscio con 
uno strato protettivo di intonaco, come alla Cattolica 
di Stilo, o a S. Maria di Altofonte o alla Chiesa della 
Favara presso Palermo, ciò si deve a restauri che non 
hanno tenuto conto degli elementi originari, come è facile 
dimostrare. 8) 

Il confronto con il S. Cataldo o il S. Giovanni degli 
Eremiti in Palermo, non è sostenibile, avendo questi mo- 
numenti cupole del tipo arabo, fatte in modo da escludere 
la protezione di un tegolato. 

La planimetria del tempio, infine, con organismo basi- 
licale inserito in un presbiterio (a croce con cupola) lie- 
vemente aggettante, è strettamente legata alla tradizione 
locale, che sviluppa un tema non estraneo agli schemi 
bizantini, ma più consono all'arte occidentale e rimasto 
tradizionale nell’architettura successiva siciliana, come 
ad esempio, sempre a Messina, la Badiazza. 
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dell’Architettura Siciliana in Calabria e in genere nell’ Italia Meridionale du- 
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Fig. 6 — Messina, l'Annunziata dei Catalani — Il lato settentrionale 
e il transetto nei restauri del Valenti (1926-1932) 


7) S. Paolo a Ripa d'Arno e altre chiese pisane hanno porte di tipo 
eguale, 

8) L'arbitrio restaurativo dell'Agati è manifesto nella Cattolica di Stilo, 
come mi faceva osservare il Calandra, mostrandomi la foto riprodotta nel 
volume del BERTAUX, L'Art dans l'Italie meridionale. 

A S. Maria di Altofonte, come alla chiesa del Castello della Favara o Mare- 
dolce presso Palermo, la cornicetta intorno all'estradosso della cupola, soste- 
nuta da mensolette, è una chiara cintura di appoggio per una copertura a 
tegolato. Per queste due cupole, V. M. 60107٦0, La chiesa di S. Filippo nel 
Castello di Favara, in ''Palladio,,, IV (1940), pp. 209-222. Per la chiesa 
di Altofonte V: L. ANASTASI, L' Arte nel Parco Reale di Palermo, Palermo 1935, 
pp. 55-81 e G. DI STEFANO, Monumenti della Sicilia normanna, Società Siciliana 
per la Storia Patria, 1955, pp. 72-73, Tavv. 144-147. Utili illustrazioni sulla 
Cappella del Parco (Altofonte) sono riportate dal Di Stefano (op. cit.) 
nelle tavy. 149-151. 


Fig. 7 - Messina, l'Annunziata dei Catalani — L'esterno 
del presbiterio, l'abside e la cupola dopo il restauro 
Loiacono del 1955 


IL RESTAURO DELLA SAGRESTIA DELLA 
BASILICA INFERIORE DI S. FRANCESCO 
IN ASSISI 


' INCENDIO divampato nella notte fra il 12 e il 13 giu- 
E gno 1952 nella sagrestia della basilica inferiore di 
S. Francesco in Assisi si limitò, per fortuna, a provocare 
danni — seppure gravissimi — a quel-solo locale (fig. 1): i 
risultati conseguiti con l'attento lavoro di restauro appaiono 
tali da non far rimpiangere 
la perdita delle linee archi- 
tettoniche della sistemazio- 
ne secentesca dell'ambiente, 
arricchita dalle decorazioni 
dovute a Cesare Sermei ed 
a Giacomo Giorgetti. 


Le due sagrestie, costruite 
anche esse sovrapposte come 
le basiliche, non risalgono 
all'epoca del primitivo im- 
pianto di Frate Elia. ፤) 

Agli anni intorno al 1300 
sono da datarsi le prime rea- 
lizzazioni di quel program- 
ma di ampliamento della 
basilica inferiore che vedrà 
compiute entro il primo de- 
cennio del seco!o le cappelle 
laterali da ambo i lati, con 
minore organicità su quello 
sinistro per la presenza del 
campanile insistente fra due 
campate: ed é appunto da 
ritenersi che le due cappelle 
aperte sulle testate del tran- 
setto, dedicate quella sinistra 
a S. Giovanni e la destra a 
S. Niccolò, siano le più an- 
tiche. Anche l'esame strut- 
turale farebbe apparire che contemporaneamente alla co- 
struzione della cappella di S. Giovanni, si sia provveduto 
a chiudere e sistemare convenientemente un irregolare 
spazio esterno, fra questa, il fianco della basilica con la 
torre scalare e il campanile, per ricavarvi le sagrestie, 
l'inferiore più alta dell'altra (fig. 2). 

Del principio del XVII secolo, e precisamente degli 
anni 1604-1606, sono le profonde trasformazioni subite 
dalla sagrestia inferiore; da essa viene allontanato l’alta- 
rino delle reliquie, il vano viene diversamente regolarizzato 
con nuovi muri — uno dei quali serve di sostegno alla 
scala, per la sagrestia superiore, che si sviluppa lungo 
la parete della cappella di S. Giovanni — e suddiviso in 
altezza da una volta in mattoni, a padiglione, per ridimen- 
sionare l’ambiente e ricavare superiormente un basso 
guardaroba. 

Dopo il 1630 l'orvietano Cesare Sermei dipinse nella 
nuova volta la gloria celeste del Serafico Padre e nel ፲646-- 
1647 l'assisano Giacomo Giorgetti dipinse le pareti. 


176 


Fig. 1 — Assisi, Basilica inferiore di S. Francesco — La sagrestia 
dopo l'incendio (Foto Di Giovanni, Assisi) 


Nonostante che il fuoco avesse fortemente danneggiato 
questi dipinti, l'Istituto Centrale del Restauro volle af- 
frontare l'operazione del distacco dei resti nella previsione 
di una possibile riposa in opera dopo il consolidamento 
delle strutture. 

Ma il successivo, approfondito esame sul vivo delle mu- 
rature dimostrò invece che il fuoco aveva avuto sul calcare 
rosa locale un effetto assai superiore alle prime appa- 
renze, poiché aveva profondamente esaltate le criniture 
della pietra dovute alle elevate pressioni, specie nella 
parete del campanile: anche 
la volta appariva seriamen- 
te danneggiata ed occor- 
rente di notevoli lavori di 
consolidamento. 

Altre considerazioni an- 
darono ben presto ad inse- 
rirsi nella valutazione gene- 
rale del problema, sì da far 
prendere un indirizzo del 
tutto diverso al lavoro di re- 
stauro. 2) Era infatti nota fin 
dal 1928 la parte superiore 
di un affresco che si intra- 
vedeva sotto il pavimento 
del guardaroba (allora adi- 
bito a negozietto di vendita 
di ricordi francescani), in un 
apposito cavo nel rinfianco 
della volta secentesca, raffi- 
gurante una Maestà fra i 
Santi Francesco e Chiara, 
dipinto in una nicchia sulla 
parete del campanile ed at- 
tribuito al Maestro di Figli- 
ne: 3) ed ora andavano ap- 
parendo dai saggi le solenni 
strutture esterne del campa- 
nile stesso, la decorazione a 
stelle della volta campita 
d’azzurro, nonchè, per vasti 
tratti, conservato dal rinfianco della volta, un partito 
decorativo affrescato il cui motivo si esempla sulle decora- 
zioni in pietra delle balze di alcune cappelle della basilica 
(S. Antonio, ecc.). 

Venne deciso allora l'abbattimento delle strutture se- 
centesche, e cioè della volta a padiglione, della scala e dei 
muri di sostegno; e l’ambiente riprese solenni propor- 
zioni, sebbene non compiutamente quelle originali (figu- 
re 2, 4, 5, 6). L'affresco del Maestro di Figline fu ritrovato 
indenne anche nella parte inferiore, protetta dal calcinaccio 
del rinfianco della volta, e venne opportunamente restau- 
rato assieme agli altri resti di decorazione a fresco di cui 
si è fatto cenno 4) (fig. 7). 

Si dovette ricostituire quasi tutta la cortina della parte 
bassa danneggiata dal fuoco, chiudere varie aperture tarde, 
ricostruire il lavabo e la piccola porta originale che immette 
nel vano del campanile, ritessere tutte le murature di que- 
sto per abolire i pericolosi squarci provocati dalle tarde 
sistemazioni. 
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Fig. 2 - Assisi, Basilica inferiore di S. Francesco -- Pianta della Sagrestia (scala 1:100) (Rilievo di Bruno Terzetti) 


Line || Y 


E 


U e ጋ S 
፻ | 2 SUN ARES EU) PRAT መመ TET, ZZ Z 


777 
Uden 


SS 
HEE | 


ien 


MERA PE A لت‎ 
CTE 


RE ent 


Reena!) 
NEOPA [IE = 
LI 


era 


/, gH 


Y 7 7 1 7 


| =] 


Fig. 4 - Assisi, Basilica inferiore di S. Francesco — Parete Ovest della sagrestia (scala 1 : 100) (Rilievo di Bruno Terzetti) 
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Fig. 5 — Assisi, Basilica inferiore di S. Francesco — Parete Sud della sagrestia (scala ፲ : 100) (Rilievo di Bruno Terzetti) 
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Fig. 6 — Assisi, Basilica inferiore di S. Francesco — Parete Nord della sagrestia (scala 1 ፥ 100) (Rilievo di Bruno Terzetti) 


Fig. 7 — Assisi, Basilica inferiore di S. Francesco -- Affresco del Maestro di Figline 
dopo il restauro (Fot. Nuova Editoriale, Venezia) 


Durante i lavori vennero fatti interessanti ritrovamenti 
come quello della finestra originale del transetto con la 
decorazione duecentesca dipinta a semplici quadrilateri 
negli strombi intonacati, 5) o della porta con gradini con- 
sunti che dimostra, assieme a chiari elementi all’esterno 
della parete, l’esistenza di un ingresso a mezza altezza in 
corrispondenza ad un ballatoio, o della finestra bifora 
nella stessa parete con il singolare motivo superiore ad M: 
ma di maggiore interesse si mostrano i resti originali di 
intonaco dipinto ritrovati in diversi punti delle pareti (e 
diligentemente conservati fissati e restaurati), così come 
appare dai disegni di rilievo. 

Essi frammenti aiutano a giungere alla comprensione, 
almeno in linea di ipotesi abbastanza fondata, di quella 
che era la forma della sagrestia nel XIV secolo: ed a po- 
terne tracciare facilmente e con sufficiente aderenza un 
saggio grafico di restituzione sulla scorta dei chiari rilievi. 
Nessun elemento è venuto invece dall'indagine del suolo 
poichè sotto il pavimento, rinnovato con semplici strisce 
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di calcare rosa locale, non vi era che 
roccia: e le trasformazioni del principio 
del XVII secolo erano state molto pro- 
fonde ed avevano rispettato in parte 
soltanto le murature di perimetro. 

In sostanza la sistemazione del vano 
era abbastanza regolare. Infatti il corpo 
principale con la volta dipinta, con la 
bella Maestà e le altre decorazioni, ave- 
va una forma esattamente rettangolare, 
desinente in una specie di abside più 
bassa, definita da una volta a sesto ribas- 
sato (e forse era qui l'altarino delle Re- 
liquie) che assorbiva l'irregolarità della 
parete e della torre scalare. Una siste- 
mazione del genere si può immaginare 
anche per il braccio della sagrestia 
verso la cappella di S. Giovanni poichè 
stanno ad indicarla chiaramente resti di 
affreschi recanti la sagoma della volta 
ed una imposta di essa: probabilmen- 
te su quella parete sistemazioni succes- 
sive provocarono la demolizione dell'ar- 
cata frontale fino al superiore arco di 
scarico che è quello ora rimasto (fig. 8). 

Si può pertanto affermare che l'am- 
biente era nella seconda metà del Tre- 
cento completamente intonacato ed af- 
frescato: ma non prevalse durante i 
lavori l’idea di provvedere all’intonaca- 
tura completa delle strutture poichè 
non ci si era potuti spingere fino al 
ripristino dello stato al tardo Trecento 
per la mancanza del minimo indispen- 
sabile di elementi certi. 

L'aspetto dell'ambiente dopo i lavo- 
ri, se si prescinde dai considerevoli resti 
della decorazione, è all'incirca quello 
ottenuto all'atto della chiusura dello 
spazio esterno; un’architettura del tutto 
contingente risultata dall'accostamento 
delle strutture più disparate. La particolare importanza 
che ebbe la sagrestia inferiore nell'esercizio del culto nella 
basilica, a differenza di quella soprastante che è rimasta 
sempre allo stato rustico, determinò di lì a pochi decennî 
il desiderio di decorarla riccamente: e forse la struttura 
muraria alla quale si è fatto cenno, e che aveva lo scopo 
di regolarizzare l'ambiente assorbendo le asimmetrie deter- 
minate dalla torre scalare, venne costruita in questa occa- 
sione senza il minimo incastro nelle murature preesistenti, 


La datazione delle sagrestie appare molto controversa: 
ma è da ritenere intanto che debba venire strettamente 
ancorata a quella dell'adiacente cappella di S. Giovanni 
poichè sembra, e lo abbiamo avvertito, che non ci debba 
essere discussione sul fatto della continuità costruttiva. 

Il Supino 6) ed il Thode 7) sfiorarono questo problema 
stabilendo la datazione della cappella di S. Giovanni in- 
torno al 1300: il Graziani 3) invece, col proporre la Mae- 
stà del Maestro di Figline come dipinta per l’esterno, 
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posticipa la chiusura dello spazio alme- 
no alla seconda metà del XIV secolo. 

Il P. Abate 1) propone per la costru- 
zione della sacrestia e della cappella di 
S. Giovanni (e delle altre) la datazione 
del 1270, anticipando le precedenti di 
circa un trentennio. Se si rinuncia a di- 
scutere la datazione dell' Abate, che do- 
vrà essere dimostrata dai documenti 8) 
— ma che tuttavia appare difficilmente 
sostenibile sia da un punto di vista sti- 
listico, sia per quanto riguarda la cro- 
nologia della decorazione delle pareti 
laterali della basilica dovute al Maestro 
di S. Francesco — si può senzaltro su- 
perare l'ipotesi del Graziani in quanto 
il dipinto del Maestro di Figline non 
sembra essere mai stato esposto alle 
intemperie non solo, ma si dimostra 
assai vicino a tutta la decorazione ad 
affresco che rivestiva l’intera sagrestia. 


GISBERTO MARTELLI 


1) Il problema della posizione delle sagrestie 
primitive e quello della datazione degli ampliamenti 
laterali della basilica inferiore sono stati oggetto di 
attenta valutazione da parte del M. R. P. Giuseppe 
Abate O. F. M. Conv. che pubblicherà uno studio 
sulla base di documenti inediti che ha rinvenuti. 
Ringrazio intanto il P. Abate per avermi voluto 
comunicare in anticipo il testo del capitolo La 
Sagrestia nuova — L'Altarino delle Reliquie — Una 
pittura giottesca — L'affresco del Sermei e le pitture 
del Giorgetti, dal quale ho attinte le notizie storiche. 

2) Eseguito nel 1953 dal Genio Civile di Perugia 
con la direzione tecnica dell'ingegnere capo Gero- 
lamo Cascianelli e del geom. Siro Morini, e dire- 
zione artistica dello scrivente. 

3) La bibliografia fondamentale su questo dipinto 
rimane il lavoro di ALBERTO GRAZIANI, Affreschi 
del Maestro di Figline, in Proporzioni, I (1943), 
pp. 65-79; per il problema generale del Maestro 
v. F. BOLOGNA, Vetrate del Maestro di Figline, in 
Bollettino d' Arte, XLI (1956), 3, pp. 193-199 con 
ampia bibliografia. 

4) Il restauro dei dipinti fu curato dalla So- 
printendenza dell'Umbria: lo eseguì il prof. Augu- 
sto Cecconi di Roma. 

5) La finestra fu chiusa dall'interno nel 1326— 
1330 per eseguire gli affreschi di Pietro Lorenzetti. 

6) I. B. Supino, La Basilica di S. Francesco di Assisi, Bologna, 1924, p. 47. 

7) H. THODE, Saint François d'Assise et les origines de l'Art de la Renais- 
sance en Italie, Paris 1904, I, pp. 203-204. 

8) Cfr. anche G. PACCAGNINI, Simone Martini, Milano 1955, p. 134. 


LA RICOSTRUZIONE DEL PORTALE 
MERIDIONALE DEL DUOMO DI CREMA 


IÙ CHE DI RESTAURO, è necessario parlare qui di rico- 
› struzione vera e propria di un) elemento architetto- 
nico antico, anche se questo termine insinui a prima vista 
il sospetto di rifacimenti basati su intenzioni restaura- 
tive care e connaturate al gusto di un'epoca ormai lontana. 
Tuttavia si vedrà come l'adozione di questo termine risulti 
propriamente rapportata a quanto è stato fatto, su basi 
strettamente documentate, per la ricomposizione del portale 


Fig. 8 — Assisi, Basilica inferiore di S. Francesco — Interno della sagrestia 
dopo i lavori di restauro 


meridionale del Duomo di Crema, con procedimenti e 
risultati che quel termine riscattano dalla pur giustificata 
demolizione critica in sede di restauro di monumenti. 

Il primo ritrovamento rivelatore di un portale antece- 
dente quello settecentesco nel fianco sud della terza cam- 
pata, di cui si aveva peraltro notizia storica, venne com- 
piuto dall'architetto Edallo 2) in uno dei tanti fortunati 
sondaggi effettuati qua e là durante la prima fase (1952— 
1954) dei restauri del duomo cremasco, onde appurare 
identità e andamento delle strutture romaniche e gotiche 
spensieratamente sepolte dai settecenteschi. 

Esso consisteva in tutto lo stipite ovest della fronte in- 
terna che si presentava con forte sguancio e sopportante 
il settore d'imposta di un doppio arco ribassato in cotto 
con bardellonatura a sagoma negativa. 3) Alla base dello 
stipite veniva ritrovato un frammento in sarizzo della 
soglia originaria “in situ,, ad una quota di cm. 4 inferiore 
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Fig. 1 ፦ Crema, Duomo - Il portale dopo la liberazione 
dalle sovrastrutture settecentesche (Fot. C. Verga) 


alla pavimentazione attuale tardo ottocentesca, mentre il 
fatto che nessuna traccia di opera muraria era reperibile 
nella zona dello stipite est, poteva validamente suggerire 
l'ipotesi che, essendo il portale settecentesco coassiale 
con l’asse trasverso della terza campata, il portale cui 
era appartenuto lo stipite ritrovato fosse spostato verso 
ovest rispetto all'asse suddetto. 4) Al di sopra della 
fronte interna di tale portale tornava alla luce il settore 
inferiore del cerchio costituente rosone, rimasto illeso 
dall'apertura di una finestra a fagiolo operata dai sette- 
centeschi. 5) 

La ripresa dei lavori nei primi mesi del 1955, mediante 
ulteriori sondaggi che, grazie alle scoperte effettuate, rende- 
vano giustificato l'abbattimento sulla fronte esterna dell'ad- 
dossata muratura delimitante il portale settecentesco, 6) per- 
metteva di ritrovare i seguenti resti del portale originario: 

1) Il grande soprarco a pieno centro che delimitava 
esternamente l’inizio di uno strombo e che si presentava 
con la tipica alternanza trecentesca di settori in cotto e 
settori in pietra, listato da una cornice a denti di sega 
arrotondati con bardellone periferico, in perfetto stato di 
conservazione (fig. 1). 

2) Le sedi, nello stipite ovest rimaste intatte, di grandi 
blocchi di pietra costituenti le tre zone nettamente deli- 
mitate dello stipite, in corrispondenza col soprarco sovra- 
stante, dellò strombo e della mazzetta (fig. 2). 

3) Un blocco di ceppo mezzano che, abbandonato dai 
settecenteschi nella sua ubicazione originaria alla base 
dello stipite ovest, si costituiva quale sicura testimonianza 
dello zoccolo basale originario 7) (fig. 3). 

4) Una piccola semicolonna in cotto, qua e là malcon- 
cia, direttamente accostata al limite esterno dello stipite 
ovest, che, sia per le caratteristiche murarie come per la 
mancanza di una base sagomata e per la presenza invece 
di una sede di capitello, segnata nella muratura che lo 
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conteneva da una maggiore larghezza, raccordata con un 
piano inclinato alla larghezza inferiore della semicolonna 
sottostante (cm. 25), rappresentava una zona non coeva, 
ma precedente l’attuazione gotica del portale (fig. 3). 
Mentre nello stipite est era rimasta evidente soltanto la 
sede dei grossi mattoni costituenti la semicolonna, come 
pure la sede di un capitello che si arrestava, in maniera del 
tutto analoga alla semicolonna ovest, esattamente un corso 
di mattoni (cm. 7) sopra l'imposta del grande soprarco. 

5) Due blocchi in arenaria di Sarnico, rastremati e di- 
versamente sagomati, frammenti dei settori in pietra dello 
strombo dell'archivolto, rimasti intatti dal reimpiego sette- 
centesco, mentre altri blocchi venivano ricuperati con la 
sagoma evidentemente abrasa per l'utilizzazione in altra 
sede. La sagoma dei blocchi ritrovati corrispondeva esat- 
tamente alla sagoma di alcuni mattoni e frammenti di 
mattoni rastremati appartenenti appunto ai settori in cotto 
dell’archivolto. Un altro piccolo frammento in pietra di 
Sarnico, portava le dimensioni esatte (cm. 17 X 25) della 
mazzetta originaria. 

6) Sovrastante l’archivolto, il settore inferiore, corri- 
spondente a quello interno, del rosone, che si presentava 
con una larga fascia di accoltellato di mattoni conclusa 
da un fregio a torciglione, 8) il tutto di fattura identica al 
soprarco del portale e come quello in ottimo stato di con- 
servazione, benchè frammentario (fig 1). 

Ma la scoperta più interessante, pur tra queste la cui con- 
cretezza in sede storica stilistica e restaurativa non poteva 
esser messa in dubbio, era costituita dalla riprova di una 
supposizione che già si era affacciata con i primi ritrova- 
menti: che cioè il portale era spostato verso ovest rispetto 
all’asse trasverso della terza campata e quindi risultava 
asimmetrico, mentre il rosone era simmetrico. 9) Infatti i 
due assi, staccandosi di cm. 49,5, rendevano plausibile la 
mancanza di quasi tutto lo stipite est, abbattuto dai sette- 
centeschi per piazzare simmetricamente il nuovo portale. 

Si erano così gradualmente raccolti quegli elementi che, 
se da un lato permettevano di risolvere quasi tutti i pro- 
blemi stilistici e costruttivi riguardanti il restauro del por- 
tale, dall'altro scioglievano ogni dubbio circa l'opportu- 
nità, in sede di criteri di restauro, della totale ricostru- 
zione del portale medesimo. 


Uno dei primi problemi da risolvere era ovviamente co- 
stituito dalla soglia, la quale, segnando nel frammento ori- 
ginario, come vedemmo, una quota inferiore all'attuale 
pavimentazione, che andrà tolta, e superiore di cm. 18-2019) 
alla pavimentazione originaria, 11 cui livello verrà ripristi- 
nato, prevedeva la scabrosa adozione di un gradino nel- 
l'interno dell'edificio. L'antitesi tra le esigenze di culto, a 
soddisfare le quali sarebbe stato necessario eliminare tale 
gradino con l'abbassamento della soglia e la conseguente 
alterazione delle proporzioni verticali del portale, e le 
esigenze restaurative che imponevano il mantenimento di 
una testimonianza architettonica originale rimasta ‘in 
situ ,,, veniva sciolta dalla decisione presa dal Soprin- 
tendente ai Monumenti di Verona, prof. Piero Gazzola 
nella sua visita del novembre 1955, il quale dava indub- 
bia preponderanza al fattore architettonico—restaurativo, 
anteponendolo al fattore culto. Il frammento originario 
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Fig. 2 — Crema, Duomo - Pianta del portale meridionale (a tratteggio le parti murarie originarie; 
in bianco le zone di restauro) (Ril. C. Verga) 


veniva così completato con un blocco di Sarizzo su tutta 
la lunghezza (cm. 488) compresa tra i fili interni delle 
semicolonne in cotto, e per una larghezza (cm. 90) stabi- 
lita in base alla relativa traccia del frammento originario. 

Le dimensioni generali del portale erano così definite 
in altezza, tra la soglia e il colmo del soprarco (cm. 729), 
e in larghezza dai punti diametrali estremi di imposta del 
soprarco stesso (cm. 488), simmetricamente disposti ri- 
spetto al centro di curvatura. La riprova della giustezza 
di calcolo della larghezza del portale, veniva data dalla se- 
micolonna in cotto esistente sul lato ovest, la quale esatta- 
mente combaciava con il piombo del punto esterno di im- 
posta del soprarco. 

La consistenza strutturale e architettonica del portale nel 
suo complesso venne stabilita con l'accostamento dei due 
elementi sagomati ritrovati, di cui le traccie di commes- 
sura ancora chiaramente visibili sui fianchi davano l'ordine 
di sequenza, chiusi tra una larga fascia piatta, in corrispon- 
denza perfetta con la fascia in cotto e pietra del soprarco, 
e la mazzetta di cui si avevano le dimensioni, e che acco- 
stata quale ultimo elemento allo strombo del portale e 
interposta tra quest'ultimo e lo strombo diritto interno, 
configurava il vano vero e proprio del portale (fig. 4). 
Definita così la sezione, dove la inclinazione della strom- 
batura esterna veniva graduata mediante l'allineamento 
dei punti di maggior aggetto degli elementi sagomati e 
tenendo presente particolari sistemi dispositivi largamente 
e costantemente impiegati in tutta la rifabbrica gotica del 
Duomo di Crema, 11) si poneva la questione oltremodo 
inquietante della presenza o meno di una base e di un 
capitello agli elementi stessi. 

Pacifica restando l'applicazione di uno zoccolo, in ceppo 
gentile e di altezza eguale al frammento rimasto “ in situ رر‎ 
(cm. 35), le ragioni più decisive per abbandonare l’ado- 
zione di una base e di un capitello, furono le seguenti: 

1) Dal punto di vista costruttivo non si sarebbe potuto 
dare una base agli elementi suddetti, senza aumentare di 
parecchi centimetri (8-10) la sezione verticale dello zoc- 
colo creando così il non facile problema di raccordare tale 
zoccolo alla semicolonna in cotto direttamente confinante 
senza base e senza zoccolo, e non tenendo conto alcuno 
della traccia di sutura originaria perfettamente diritta dalla 
soglia sino alla zona del capitello, rimasta visibile lungo il 


fianco libero della semicolonna stessa. Creando la base si 
sarebbe dato necessariamente eccessivo aggetto allo zoccolo 
rispetto alla semicolonna, stabilendo una soluzione di con- 
tinuità plastica e strutturale difficilmente colmabile (fig. 4). 

Analogo ragionamento era valido per il capitello, accen- 
tuandosi qui, con un'eventuale adozione, la disarmonia 
generale dal fatto che, oltre alla constatazione che l'acco- 
stamento di capitelli di fattura e stile diversi (infatti la semi- 
colonna è ad evidenza tardo-romanica, mentre il portale 
è gotico) difficilmente avrebbe offerto una soluzione plasti- 
ca soddisfacente, il capitello della semicolonna addossata, 
come si è visto, raggiungeva una quota superiore rispetto 
all'imposta dell'arco, dove ovviamente si sarebbe dovuto 
arrestare l’ipotetico capitello dello stipite del portale. 

2) Dal punto di vista stilistico, la particolare sezione del 
portale, costituita, invece che dall’accostamento di ele- 
menti architettonici singoli, semicolonnine, cordoni, an- 
golari, etc., come si verifica per il portale maggiore del 
Duomo cremasco, dalla fusione di elementi sagomati, 
toro, risega, gola, etc., ravvicina strettamente lo strombo 
del nostro portale all’andamento di zone architettoniche, 
sempre nel medesimo edificio, che, per la loro particolare 
configurazione non richiedono la presenza di una base e 
di un capitello, 12) 

A confermare poi la supposizione che in origine non 
esistevano nè basi nè capitelli per questo portale, sta il 
fatto che nessun frammento di tale particolare architet- 
tonico, pur di tanta importanza, è stato ritrovato, 13) 
mentre tutti gli altri elementi necessari e sufficienti a sta- 
bilire la reale consistenza del portale originario sono stati 
ricuperati dal reimpiego settecentesco, il quale aveva pre- 
visto e attuato la rimozione, la nuova profilatura e l'adat- 
tamento al nuovo progetto del portale dei blocchi in ceppo 
gentile costituenti l'ossatura dell’antico portale. Procedi- 
mento non strettamente necessario e staticamente pericoloso 
soprattutto per lo stipite ovest, che, riportandosi dai sette- 
centeschi simmetrico il portale trecentesco asimmetrico, 
poteva benissimo venire sepolto, senza esser rimosso, dalle 
nuove sovrastrutture: soluzione respinta appunto in vista di 
un reimpiego del materiale costituente il portale originale. 

Superato così lo scoglio maggiore dal punto di vista 
stilistico, con l'adozione di un’unica superficie sagomata 
ininterrotta dai due stipiti all'archivolto e attuata in 
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Fig. 3 -- Crema, Duomo — Zona basamentale dello stipite ovest 
del portale meridionale. Stato di ritrovamento (Fot. C. Verga) 


ceppo gentile, la ricostruzione del portale meridionale 
del duomo di Crema poteva dirsi compiuta. 

Restava la questione dell'architrave di cui non era rimasta 
traccia alcuna e per determinare lo spessore del quale, eguale 
restando la larghezza del medesimo a quella della mazzetta, 
venne adottata la differenza di quota (cm. 28) tra l'imposta 
dell'archivolto esterno e il punto inferiore d'imposta del 
doppio arco ribassato e strombato della fronte interna. 

La sistemazione dello strombo dell’archivolto esterno a 
settori alternati in arenaria di Sarnico e in cotto, confor- 
tata dal ritrovamento di uno dei settori in pietra e di al- 
cuni mattoni originali, riporta, esattamente rastremati al 
centro di curvatura, i punti corrispondenti dei settori del 
soprarco rimasto intatto. Il settore originale è stato rimesso 
in opera a destra, per chi guarda, della chiave dell’arco, 
mentre all'imposta sinistra dell'arco della mazzetta è stato 
murato il frammento della mazzetta originaria. 

A sè stanti nell'organismo stilistico e costruttivo del 
portale devono essere considerate le due piccole semi- 
colonne in cotto delle quali come si è visto, l'una è rimasta 
pressochè intatta, e l’altra ha lasciato chiaramente visi- 
bile la sede dell'immorsatura originaria: la prima è stata 
ricomposta nelle zone frammentarie o sconnesse, la se- 
conda è stata parzialmente rifatta, naturalmente senza base, 
come la sorella e grazie al reimpiego di mattoni originali 
ricuperati dalle murature settecentesche abbattute. 14) 

Il rifacimento della fronte interna non ha presentato 
particolari difficoltà, essendo facile stabilire simmetrica- 
mente lo strombo est, e completare per la parte mancante 
il doppio arco ribassato. 

Un'ultima attenzione venne fatta per la sistemazione 
nel timpano di quella Madonna in trono col Bambino che, 
da altri 15) ritenuta romanica, appare visibilmente opera 
di maestri campionesi, operanti, come sembra 16) in que- 
sto monumento nella prima metà del secolo XIV. 
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Fig. 4 — Crema, Duomo — Zona basamentale esterna dello sti- 
pite ovest del portale meridionale, dopo il restauro (Fot. C. Verga) 


La ricostruzione del portale meridionale del Duomo di 
Crema, compiuta negli ultimi mesi del 1955, ha permesso 
di ripristinare l'aspetto originario di una di quelle quattro 
campate i cui fianchi meridionali maggiormente avevano 
sofferto del rifacimento settecentesco, e di imporsi così, 
in vista dei risultati ottenuti, quale fattore tra i determi- 
nanti l'eliminazione delle sovrastrutture esterne settecen- 
tesche nelle restanti tre campate. 

Prima di ricostruire la cronologia del portale nelle sue 
varie fasi stilistiche e costruttive, è necessario cercare di 
individuare il più puntualmente possibile, i vari tipi di opus 
murario dell'interno edificio del Duomo di Crema, che cre- 
do, dopo un'attenta indagine, di poter classificare secondo 
tre modi ben distinti cronologicamente e strutturalmente: 

1) Muratura romanica: i mattoni sono di proporzioni 
notevoli (cm. 30-35 x 12 x 8-10), hanno in genere la 
faccia esposta grezza e con qualche sommaria traccia di 
limatura grafita diagonalmente, e sono generalmente di- 
sposti per il lungo nella cortina muraria, ritrovandosi 
solo irregolarmente e qua e là il mattone di testa messo a 
spina nel corpo retrostante. La malta si stende su letti 
molto alti (cm. 1-1,5-2) e viene sempre stilata. Dove il 
muro fa spigolo, questo viene nelle zone più esposte for- 
temente arrotondato 17) (fig. 5). Appartengono a questa 
classe le murature più antiche del Duomo cremasco, e pre- 
cisamente: i contrafforti angolari della zona basale sud del 
campanile, la zona inferiore del contrafforte tra la quarta 
e la quinta campata a sud, l'arcosoglio dell’altare di 5. Pan- 
taleone e relative quattro cordonature entro riseghe che, 
dall'impianto quadrotto salgono negli angoli a innervare 
la copertura a crociera della cappella stessa; i due pilastri 
cruciformi che costituiscono arcosoglio dell’altare mag- 
giore e corrispondenti cordonature che definivano la zona 
del coro rettangolare originario; molto probabilmente il 
contrafforte, allineato trasversalmente con i precedenti 
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Fig. 5 - Crema, Duomo - Apparecchio della testata del 
pilastro cruciforme meridionale dell’arcosolio (Fot. C. Verga) 


pilastri, che conclude la nave settentrionale. La muratura 
di tutte queste zone architettoniche va considerata, sia 
pure qua e là variante e in modo discontinuo, originaria 
sino ad una quota corrrispondente circa all'altezza dei due 
contrafforti che delimitano l'ordine basale meridionale 
del campanile. Resta quindi esclusa la copertura a im- 
botte del coro, da altri 18) ritenuta erroneamente roma- 
nica per i due terzi d'imposta, mentre tale muratura, da 
sondaggi effettuati nell'intradosso, risulta ad evidenza 
settecentesca come l’arco trasverso tra il presbiterio e 
l'imbotte predetta. Pure a questa fase muraria va data la 
bifora cieca nel fianco nord della prima campata per le 
caratteristiche murarie altrove 19) identificate, mentre de- 
sidero rimandare la mia attribuzione o meno della sa- 
cristia a questo periodo romanico sino a quando si saranno 
potuti compiere assaggi murari nelle cortine d'ambito. 
2) Muratura tardo-romanica: il mattone pur mante- 
nendo leggermente diminuite le dimensioni precedenti 
(cm. 30 x 12 X 7-8), presenta il lato a vista sempre levi- 
gato con ben chiari regolari e rispetto alla fase precedente 
più sottili segni di limatura diagonale. Il letto cementizio, 
sempre stilato, riduce di molto la propria consistenza 
(cm. 0,5—1), ed in ciò si deve riconoscere la principale dif- 
ferenza col tipo murario romanico (fig. 6). Dove il muro 
fa spigolo l'angolo viene talvolta smussato, ma con un 
arrotondamento di raggio notevolmente inferiore a quello 
della muratura romanica. 2° Appartengono a questa fase 
tutto l'impianto perimetrale della costruzione sino a una 
quota grossolanamente identificabile per alcuni metri: 21) 
basi dei contrafforti nel fianco sud e nord, semicolonne e 
contrafforti della facciata22) base dei piloni e semicolonne 
interni sino all'arcosoglio escluso. Rientrano anche in questa 
muratura la zona basale dei contrafforti, la cortina muraria 
interposta sino all'imposta dell'arco del portale e la semi- 
colonna originaria in cotto della terza campata meridionale. 
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Fig. 6 — Crema, Duomo - Apparecchio murario del contraf- 
forte tra la terza e la quarta campata meridionale (Fot. C. Verga) 


3) Muratura gotica: il mattone subisce una notevole 
riduzione delle dimensioni generali (cm. 28 X 12 X 5-7), 
ed anche una cernita sistematica per quelli destinati a non 
ricevere intonaco, selezione che raramente e saltuariamente 
avveniva per fasi precedenti. La superficie esposta viene 
accuratamente levigata, ma assolutamente senza impiego di 
lime, per cui sono eliminate le grafiture. Molto spesso e 
negli elementi architettonici di maggior rilievo come mono- 
fore bifore archi e soprarchi, la superficie del mattone a 
vista riceveva una coloritura. 23) Il legante si assottiglia 
sempre più (cm. 0,5-0,3) sino a rendersi nelle zone seriori 
quasi invisibile (cm. 0,3-0,2). Gli spigoli sono sempre 
vivi (fig. 7). Appartiene a questa fase muraria tutto il corpo 
dell’edificio dalla quota indicata grosso modo per la fase 
precedente sino alla copertura, quindi tutti i piloni le 
semicolonne delle navatelle, i contrafforti esterni, le mono- 
fore e le bifore interne e esterne, nonchè buon ultima la fac- 
ciata dalla medesima quota sino alla copertura a capanna. 

La distinzione da me già enunciata 24) tra muratura 
grezza e muratura fine, resta valida per tutte tre le classi- 
ficazioni proposte, accentuandosi una differenza tra l'ap- 
parecchio fine e grezzo col passaggio dall’opus romanico 
a quello gotico. 

Per un tentativo di sistemazione cronologica delle sud- 
dette classificazioni murarie, incontrovertibili restando le 
singole caratteristiche specifiche (infatti la muratura tardo 
romanica non è assolutamente assimilabile con le mura- 
ture romanica e gotica), converrà sin d'ora respingere la 
data ritenuta da Guido Verga 25) quale termine ‘ post 
quem,, per la costruzione romanica: 1129, data che la 
Gallini 26) sembra voler anticipare troppo notevolmente 
al 1098. 27) Infatti tutto l'opus murario dell'articolazione 
absidale del Duomo di Crema, ove non soccorressero anche 
altre e ben precise prove icnografiche e d'alzato, appare 
per la sua fattura prodotto di un romanico ormai maturo, 


Fig. 7 — Crema, Duomo - Muratura del contrafforte 
tra la seconda e la terza campata sud (Fot. C. Verga) 


in cui la tecnica struttiva delle murature e dei paramenti 
tocca un grado di accortezza notevolmente superiore a 
tipi murari di monumenti sicuramente databili alla fine 
del secolo XI o al primo quarto del secolo XII. Non quindi, 
come vuole G. Verga, all'epoca antecedente la distruzione 
di Crema da parte del Barbarossa (1160) vanno date le 
murature romaniche sopraelencate e in special modo la 
zona absidale del nostro duomo, ma ai decenni immedia- 
tamente susseguenti tale data, e cioè allo scorcio del XII 
o ai primi del XIII secolo, deve necessariamente riferirsi 
l'erezione di questo complesso. E conseguentemente, non 
sarà più opportuno parlare, come fece G. Verga, di avanzi 
prebarbariciani superstiti e incorporati nella costruzione 
finale tardo duecentesca e trecentesca, ma converrà consi- 
derare tale zona absidale come prima e iniziale fase della 
rifabbrica due-trecentesca. 

D'altro lato, stabilendo gli storici 28) l'avanzamentc della 
ricostruzione gotica nel 1284, risulta facile attribuire 
al periodo intercorrente tra la prima fase edilizia e tale 
ripresa dei lavori (1200 circa-1284), la maniera muraria 
tardo romanica. Viene così a chiarirsi il sin qui nebuloso 
lasso di tempo interposto tra la fase romanica e quella go- 
tica, esteso per ben 80 anni circa, momento sul quale ha 
gettato una schiarita, sebbene dal solo punto di vista sto- 
rico il recente studio della Gallini 29) le cui conclusioni, 
tenderiti a dimostrare chiaramente come in questo periodo 
la chiesa cremasca fosse sempre officiante, vengono ora 
confermate pienamente in sede architettonica dalla pro- 
posta suddivisione, 39) 

Per la muratura gotica è accettabile la data del Terni, 31) 
tra il 1284 e il 1341. 

La cronologia proposta per la suddetta classificazione 
muraria ci consente di stabilire con sufficiente approssi- 
mazione le varie fasi costruttive del portale meridionale 
del Duomo di Crema, che si possono così riassumere: 
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I) Esisteva un portale tardo romanico, e non romanico 
come taluno vorrebbe, 32) asimmetrico rispetto all'asse 
trasverso della terza campata. Infatti, come si è visto, oltre 
alla semicolonna ovest e alla breve (cm. 25) cortina mu- 
raria interposta tra quest'ultima e il contrafforte attiguo, 
le zone basali dei due contrafforti delimitanti il fianco sud 
della terza campata (di cui quello a est presenta i caratte- 
ristici spigoli leggermente arrotondati, ben differenziati, 
ad esempio, dagli spigoli fortemente arrotondati dell'ar- 
cosoglio pertinenti alla fase romanica), come in genere 
tutta la parte basale di questa cortina, sono tardo roma- 
nici, cioè identificabili con le caratteristiche murarie più 
sopra esposte riguardanti questo periodo. Viceversa la 
muratura che, sopra la sede del capitello della semicolonna 
ovest appare rifatta dai trecenteschi per tutta la zona che 
delimita il soprarco del portale sino al cornicione di gronda, 
se da un lato conferma ragionevolmente il divario di mu- 
ratura suddetto, dall'altro lato non può permettere che 
facili quanto gratuite supposizioni circa l'andamento del 
portale tardo romanico nella sua parte alta. Se quindi esi- 
stesse o meno, coassiale col portale asimmetrico sottostante, 
un rosone nella versione tardo romanica del portale meri- 
dionale, come taluno pretende, 33) non è possibile stabilire 
in sede muraria perchè, appunto, tutto questo settore 
sovrastante l'archivolto, e quindi anche il rosone attuale 
quivi adagiato nelle parti residue, presenta mano gotica. 

2) Il portale tardo romanico ha conosciuto un rifaci- 
mento o un completamento gotico, 34) dove si previde e 
attuò una ricostruzione vera e propria del medesimo se- 
condo moduli trecenteschi, rispettandone le dimensioni 
sicuramente circa la larghezza compresa tra la semicolon- 
na in cotto dello stipite ovest e la sede della sorella nello 
stipite est; probabilmente circa l'altezza, col manteni- 
mento delle zone superstiti (semicolonne) e quindi con 
l'accettazione della positura asimmetrica. Tuttavia l'in- 
novazione piü cospicua da parte dei gotici in questa pa- 
gina architettonica della fronte meridionale della terza 
campata, resta l'apertura del grande rosone che, ardita- 
mente situato sull'asse della campata, veniva a creare col 
portale asimmetrico sottostante un tutt'altro che disar- 
monico, per quanto inusitato schema compositivo nella 
impaginazione di questa fronte. A questa seconda fase 
stilistica e costruttiva del portale é da attribuirsi anche la 
collocazione, entro la lunetta del medesimo, della Ma- 
donna in trono col Bambino, cui si è più sopra accennato. 

3) Sullo scorcio del XVIII secolo, quando, per la vi- 
sione architettonica scadentemente classica allora in voga, 
tale rapporto compositivo nettamente anticlassico tra por- 
tale asimmetrico e rosone simmetrico dovette sembrare 
addirittura barbarico, accentuando in modo decisivo l'an- 
tipatia sottintesa, anche se diplomaticamente soddisfatta 
con i rifacimenti tipici di quest'epoca, verso l'architettura 
" medievale ,, , non si ebbe scrupolo di sovrapporre alli- 
neato tra i due contrafforti, un ben simmetrico e ben mode- 
sto portale, 35) ricavandone gli stipiti in pietra molto proba- 
bilmente dai precedenti trecenteschi e presentandolo in una 
svigorita e stanca versione classicheggiante (1776—1780). 

4) L'ultimo punto cronologico di questo portale attua 
la rimozione dell'antistante muratura settecentesca, il 
ricupero di tutti gli elementi architettonici interessanti la 


ricostruzione del medesimo e il loro reimpiego entro le 
parti murarie rimaste intatte nell'ubicazione originaria, 
così da ripristinare il complesso secondo le forme trecen- 
tesche (1955). 

Coerentemente con la classificazione muraria suddetta, 
si potrà assegnare la prima versione tardo romanica di 
questo portale allo scorcio del XII o ai primi decenni del 
XIII secolo. 5 

Tuttavia la questione maggiore, dal punto di vista ar- 
chitettonico, del portale meridionale del Duomo di Cre- 
ma, cioè la sua ubicazione asimmetrica rispetto all'asse 
trasverso della terza campata, rimane, almeno per ora in- 
solubile. Perchè i costruttori tardo romanici impianta- 
rono un portale asimmetrico ? È vero che per costoro 
** symmetria est mors ربہر‎ ma la portata architettonica di 
tale spostamento è così grave da non poter esser giustifi- 
cata da tale assunto, e da postulare, d'altronde, un movente 
di altrettanto peso, forte anzi a tal punto che persino 1 
gotici, che del portale intrapresero e compirono il perfe- 
zionamento, non ardirono rimuovere ciò che i predeces- 
sori avevano gettato. 

Potrà forse questa singolare simmetria venire associata 
ad un'altra asimmetria non meno problematica e eccezio- 
nale nello spartito architettonico del Duomo cremasco: 
la famosa bifora nel fianco nord della prima campata 
che, come si è visto, appartiene nella sua parte più antica, 
alla fase muraria romanica. 

Se esista o meno una correlazione muraria tra questi due 
elementi architettonici potremo accertare se ci sarà dato, 
come è nostra intenzione, di addivenire a una completa e 
totale rivalutazione in sede storica e critica del massimo 
monumento cremasco, E ciò dopo la conclusione degli 
attuali restauri, quando saranno finalmente riemersi e 
ricomposti dall'eccessivo zelo dei secoli andati, quei punti 
architettonicamente nevralgici la cui globale interpreta- 
zione permetterà di correggere posizioni critiche sinora 
ritenute basilari, e di innestare equilibratamente nella 
storia dell'architettura italiana il complesso monumen- 


tale del Duomo di Crema. CORRADO VERGA 


1) Cfr. P. TERNI, Historia di Crema, Crema, 1556, nella copia manoscritta 
settecentesca esistente presso la Biblioteca Comunale a carte 55. 

2) Cfr. A. EDALLO, 11 Restauro Attuale, in Il Duomo di Crema alla Luce 
dei Nuovi Restauri, Cremona 1955. 

3) Vedine la fotografia in C. GALLINI, Dalla prima Chiesetta sulla Mosa 
all' Edificio Romanico e al Rifacimento Gotico, in Il Duomo di Crema ecc. 
citato, fig. 8 a p. 26. 

4) Tale ipotesi veniva già data per certa dalla M. VERGA BANDIRALI in Rifa- 
cimenti e Restauri dal 1776 al 1945, in Il Duomo di Crema ecc., citato p. 54. 

5) Cfr. C. GALLINI, op. cit., fig. 9 a p. 26. 

6) Circa l'andamento di questo rinnovo settecentesco del portale meridio- 
nale, e in genere per tutte le alterazioni coeve, vedi M. VERGA BANDIRALI, 
op. cit., pp. 52-55. 

7) Essendo emerso, durante la liberazione delle fondazioni antistanti la 
fronte esterna del portale, un grande arco di scarico gettato tra un contrafforte 
e l’altro sotto il livello della pavimentazione attuale esterna, vennero compiuti 
assaggi in profondità, variabile da cm. 75 a cm. 150 circa, lungo tutto il lato 
meridionale di questa cortina muraria; senza peraltro reperire alcun elemento 
interessante direttamente o indirettamente la ricostruzione del portale. 

8) Guino VERGA nel suo Studio sul Duomo di Crema, in I Monumenti Ar- 
chitettonici di Crema e dei Dintorni, Crema, 1939, p. 445 e 448, propende, 
giusta la sua assegnazione al XII secolo di quelle “ due tra le tibie radiali di 
un rosone secondario, che sono murate nella fronte meridionale della se- 
conda campata, per un'assegnazione al medesimo secolo del portale. Della 
cw esistenza il primo ad accorgersene fu l'ing. Bernieri che ne curò un rilievo, 
ora smarrito, durante il rinnovo della copertura del Duomo (1890-1892). 

Va tuttavia notato che queste ‘tibie radiali ,, , allogate in due piccole nic- 
chie con arco leggermente acuto e sottarco trilobo costituito dalla giustapposi- 


Fig. 8 - Crema, Duomo - Nicchia di sinistra nel fianco 
meridionale della prima campata (Fot. C. Verga) 


zione di due soli mattoni messi di taglio con la faccia esposta a graffiture ra- 
diali e bloccati da bardellone periferico, sono composte da quattro elementi 
verticali: un mattone sagomato, che serviva originariamente da mensola a 
supporto delle colonnine del fregio di gronda della nave mediana, è stato 
messo in opera capovolto, così da ricavarne un breve zoccolo sotto un altro 
mattone, tortile su un solo lato lungo, del tipo normalmente usato per incor- 
niciare il perimetro di monofore o il soprarco di bifore. Questo mattone si- 
mula una colonnina tortile, ma effettivamente lo è solo per tre quarti di 
cerchio, facendo parte l’altro quarto del mattone vero e proprio che si inne- 
sta nella cortina muraria. Tale sezione, che ha indotto G. Verga a ritenere 
erroneamente queste colonnine tortili quali raggi del rosone meridionale, 
dimostra invece che si tratta del ricupero di materiale residuato. 

Questo cordone tortile sopporta un minuscolo capitello cubico a pennac- 
chio con breve collarino piatto, del tipo normalmente usato sopra le colon- 
nine portanti il fregio ad archi intersecati del cornicione di gronda della nave 
mediana, mentre la testina con abaco direttamente sovrapposta e incorniciata 
dal lobo mediano a sesto acuto del sottarco trilobo, doveva essere in origine 
impiegata quale mensola sempre nei cornicioni di gronda. 

Un esame minuzioso della muratura direttamente adiacente le due nicchie, 
rivela che esse furono ricavate, benchè con identico materiale fittile e legante, 
posteriormente all'erezione del muro stesso che le incorpora, mediante 
l'asporto di alcuni corsi di mattoni, così da consentire l'erezione delle spalle 
(di cui quelle della nicchia est sono leggermente sghembe) con regolare 
innesto delle stesse nei corsi murari. Tale fatto elimina qualsiasi dubbio circa 
l'intenzionalità, come si è detto, del reimpiego di materiale residuato, data- 
bile quale fase di rifinitura del rifacimento trecentesco del Duomo di Crema. 

In altre zone del quale si ritrovano infatti, e talvolta senza alcuna ragione 
decorativa, frammenti di materiale scolpito o sagomato, incastonati qua e là 
nella muratura originaria, si direbbe ‘ ad libitum,,. 

9) Il piombo del centro del rosone non coincide esattamente con l'asse 
della fronte esterna, identificato con la mezzaria presa tra i due contrafforti: 
si sposta verso est di cm. 3. Anche l'asse della fronte interna, preso tra le 
due semicolonne che delimitano la terza campata della navatella meridionale, 
si allontana di cm. 6 verso ovest dall'asse della fronte esterna. 

10) Non è possibile stabilire con esattezza la differenza di quota tra la 
soglia originaria e la pavimentazione trecentesca, dato l'andamento irrego- 
lare del cocciopesto di quest’ultima. 
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11) Cfr. C. VERGA, Mattoni Sagomati del Duomo di Crema, in Palladio, 
Roma 1956, p. 137 e ss. 

12) Per una distinzione, basilare dal punto di vista costruttivo e stilistico 
e sinora sfuggita all'attenzione degli studiosi, della conformazione di simili 
strombi, gli uni, ad elementi accostati, di tipo tardo romanico, gli altri, ad 
elementi fusi, di tipo gotico, rivedi il mio articolo testé citato. 

13) Lo scempio perpetrato dai settecenteschi nel balordo rifacimento 
del 1776-1780, smembrò irrimediabilmente numerosi anche se a noi ignoti 
elementi architettonici e decorativi, come ad esempio il cinquecentesco al- 
tare di 5. Sebastiano (cfr. M. EDALLO LABADINI, Il Duomo dalla metà del XIV 
alla metà del XVIII Secolo, in Il Duomo di Crema, ecc. citato, Cremona 1955, 
p. 36 e p. 42, figg. 20-21). Tuttavia, e ciò sia detto nona giustificazione sia 
pur parziale del loro operato, ma per segnalare ancora una volta una consue- 
tudine costruttiva secolare, i settecenteschi utilizzarono il materiale edilizio 
e decorativo soprattutto nell'erezione delle nuove murature d'ambito sul 
fianco sud, imbottendone la cortina con frammenti fittili talvolta pregevoli. 

14) Le sedi murarie dei relativi capitelli rimarranno vuote sino a quando 
non saranno emersi indizi sicuri per la ricomposizione dei medesimi. 

15) Cfr. G. VERGA, op. cit., pp. 335 € 420. 

16) Cfr. ል. M. ROMANINI, L'Architettura Lombarda del XIV Secolo, in 
Storia di Milano, Milano, vol. V, 1955, p. 653, nota 4. 

17) Vedi la sezione di questo tipo di mattone in C. Verga, art. cit. L'an- 
damento di questa curvatura romanica è costituito da poco meno di un quarto 
di cerchio (diametro cm. 9,5), raccordato ai lati entro cui si iscrive mediante 
lente corde. Tale sezione presuppone ragionevolmente una lavorazione del 
mattone precedente la sua posa in opera, cosa non altrettanto certa peri 
mattoni angolari a spigolo arrotondato della fase muraria tardo romanica, 
dove il breve arrotondamento parrebbe lasciar supporre una lavorazione 
dopo la posa in opera. 

18) Cfr. G. VERGA: op. cit. p. 476 e ss. 

19) Le parti romaniche di questa bifora che, come ho avuto modo di no- 
tare (cfr. C. VERGA, Una finestra del Duomo di Crema, in Arte Lombarda, 
Milano, 1956, p. 164 nota 28), conobbero un restauro gotico, presentano 
malta leggermente inferiore (cm. 1,5-1,2) allo spessore di quella, pure roma- 
nica, dell'arcosoglio (cm. 1,5-2): non potendosi tuttavia identificare col tipo 
murario della fase successiva per le dimensioni dei mattoni (vedi anche 
tutta la zona muraria sottostante) e per i particolari sistemi costruttivi dello 
strombo e della mazzetta. 

20) Rivedi nota 17. 

21) Quota poco approssimata, perchè in talune zone sale a quattro, cinque 
e anche sei metri. 

22) Il contrafforte angolare nord della facciata, dove la GALLINI (op. cit., 
p. 22) ha ottimamente individuato due parti di cui la seriore aggiunta esterna- 
mente alla più antica, direttamente ,innestata al corpo della facciata e il cui 
spigolo si arrotonda leggermente e non ‘ fortemente,,, si diversifica netta- 
mente, nella sua parte più antica, dalla muratura del pilastro romanico del- 
l'arcosoglio, sia per il tipo di mattone come per il legante, ma soprattutto 
per il leggero arrotondamento dello spigolo, che è tutt'altro che ‘ esattamente 
eguale a quello del pilastro romanico ,,, come vuole la Gallini. Unitamente 
con il contrafforte angolare sud, dove le due murature non sono così netta- 
mente separate, ma tuttavia distinguibili, queste due porzioni murarie in- 
dicano con ogni probabilità una prima impostazione della facciata databile 
alla seconda metà del secolo XIII, la quale venne definitivamente ripresa e 
compiuta tra il 1332 e il 1341, con la maggiorazione dei pilastri angolari, volta a 
meglio contenere le spinte delle aumentate dimensioni verticali della medesima. 

23) Traccie della coloritura originaria sono tuttora visibili in quelle parti 
decorative in cotto che meno hanno sofferto, perla loro ubicazione riparata, 
dell'usura del tempo. Il colore preferito era un rosso medio, accostato al 
bianco calce. Sulla superficie sagomata dei mattoni della bifora settentrionale 
nella prima campata della nave mediana, sono state riviste colorazioni azzurre. 

24) Cfr. C. VERGA, Una finestra, ecc. citato, p. 164 nota 17. 

25) Cfr. G. VERGA, op. cit., p. 437. 

26) Cfr. C. GALLINI, op. cit., p. 14 nota 16. 

27) Anche lo ZAvAGLIO in I Restauri del Duomo: Storia, Ragioni, Limiti, 
dattiloscritto, Crema 1925, p. 18 sembra propendere verso questa seconda 
data, appoggiandola alla soggezione della chiesa cremasca al Vescovo di 
Piacenza appunto dalle origini al 1098. 

28) Cfr. P. TERNI, op. cit. Carte 55. Ma su questa datazione rivedi la nota 
12 del mio articolo: Mattoni Sagomati ecc. citato. 

29) Cfr. C. GALLINI, op. cit. p. 14 € 15. 

30) Anche lo ZAvAGLIO in I Restauri del Duomo citato, a pagina 8, ritenne, 
sulla scorta di decumentazioni storiche da lui rinvenute, che ‘ nel periodo 
1185-1199, quando cioè fu ricostruita Crema,... fossero state compiute delle 
opere di consolidamento alla detta chiesa,,. 

3፤) Rivedi la nota 28. 

32) Opinione orale espressa dall'avvocato G. Verga nella conferenza da lui 
tenuta a Crema il giorno 2 maggio 1956 sulla ‘ Ricostruzione Ideale del 
Duomo dell’ Assedio,,. 

33) Rivedi nota precedente. 

34) E questo un altro caso di restauro gotico, che va aggiunto a quello della 
bifora cieca nel fianco nord della prima campata. 

35) Cfr. M. VERGA BANDIRALI, op. cit., p. 49, e fig. 26. Chiedovenia al 
lettore per la mancata pubblicazione di una fotografia complessiva del portale 
in oggetto: resa impossibile dall’alzato dei ponti antistanti, tuttora in fun- 
zione (dicembre 1956). 
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IL VI CONGRESSO INTERNAZIONALE 

DELL'I. B.I. (INTERNATIONALES BUR- 

GENFORSCHUNGS -INSTITUT)-MON- 
TAGNANA 18-23 GIUGNO 1956 


' INSTITUT INTERNATIONAL des Chateaux Historiques 

(IBI) con sede nel Castello di Rapperswill (Svizzera), 
che nella sua quasi decennale attività ha avuto modo di 
approfondire molti problemi concernenti la conservazione 
e lo studio dei castelli, ha organizzato dal 18 al 23 giugno 
del corrente anno il suo VI Congresso Internazionale a 
Montagnana (Padova). I precedenti Congressi si sono 
svolti in Svizzera, Belgio e Mlarocco. 

Il Congresso a cui hanno partecipato i rappresentanti 
ufficiali ed esperti di r4 Nazioni, dell’ Austria, Baviera, 
Francia, Irlanda, Italia, Lussemburgo, Olanda, Porto- 
gallo, Spagna, Stati Uniti, Svezia, Svizzera, Wurtemberg, 
ha svolto i propri lavori ispirandosi alle finalità che rego- 
lano il funzionamento dell' IBI, il quale non si è costituito 
come un centro di studi, bensì quale centro internazio- 
nale di documentazione nell'intento di: 

a) fornire a tutti gli interessati materiale per il loro 
lavoro; 

b) di offrire la base per incontri internazionali; 

c) di trasmettere agli Stati aderenti voti e proposte 
per lo studio, la tutela e la valorizzazione dei Castelli. 

I principali temi di discussione sono stati quelli riguar- 
danti: i rapporti con gli organi dell UNESCO e del Con- 
siglio d'Europa; la formazione di Commissioni nazionali 
con lo scopo di stabilire 1 rapporti fra 1 privati e lo Stato; 
la documentazione da fornire all'IBI sui castelli restau- 
rati; la formulazione di un questionario tecnico per la 
protezione dei castelli ad opera di una commissione inter- 
nazionale; lo studio approfondito dei vari tipi di legisla- 
zione esistenti nelle singole Nazioni in materia di tutela 
del patrimonio artistico; i metodi atti a suscitare mag- 
giore interesse nell'opinione pubblica per la conserva- 
zione delle onere di interesse storico e artistico ed educa- 
zione della gioventü alle testimonianze del passato. 

La Commissione scientifica che ha coordinato i lavori 
era composta di: 


Bettini dott. prof. Sergio — Università degli Studi di 
Padova; 

Fiocco dott. prof. Giuseppe — Istituto di Storia del- 
l'Arte — Fondazione ‘ Giorgio Cini,, di Venezia; 

Franco dott. prof. Fausto — Istituto Universitario 
Architettura di Venezia; 

Gazzola dott. prof. Pietro -- Soprintendente ai Monu- 
menti di Verona; 

Rusconi dott. ing. Antonino — Soprintendente ai Mo- 
numenti di Venezia; 

Tirelli Gen. C. d'A. Mario — Direttore dell'Istituto 
Storico e di Cultura dell'Arma del Genio di Roma. 


A presiedere il Congresso è stato eletto all'unanimità il 
prof. Pietro Gazzola, Ispettore Centrale per le Antichità 
e Belle Arti e Professore di restauro alla Facoltà di Archi- 
tettura del Politecnico di Milano. 


Fra le comunicazioni più importanti è opportuno segna- 
lare quelle del Dr. KAMPMAN, Direttore dell’Istituto 
Archeologico Olandese per Oriente, dal titolo I Castelli 
dei Crociati nell'Isola di Cipro (1190-1571); quella del 
Conte DE CABOGA, Direttore dell'IBI, sui Castelli nel Me- 
dio Oriente e nell’ Africa Settentrionale; quella del Barone 
HALLER VON HALLERSTEIN, sul progetto di legge bavarese 
riguardante la salvaguardia delle dimore storiche; quella 
del Dr. NuBER (Germania), sui problemi relativi agli scavi 
per lo studio dei castelli distrutti; quella del Dr. BEYL, 
(Germania), sui mezzi tecnici d'insegnamento della disciplina 
inerente lo studio dei castelli; e quella del prof. FRANCO 
(Italia), sulla legge speciale per le Ville Venete. 

Questa relazione riguardante il progetto di legge ita- 
liana per il restauro delle Ville Venete di proprietà pri- 
vata e le agevolazioni concesse dallo Stato in questa ma- 
teria: prestiti di favore, agevolazioni fiscali, acquisti di 
ville da parte dello Stato, ha suscitato il massimo interesse 
ed è stata alla base della discussione sul problema dei 
provvedimenti legislativi da proporre ai singoli paesi per la 
migliore tutela del patrimonio artistico. Anzi il progetto di 
legge italiano ha formato oggetto di una delle due risolu- 
zioni che il Congresso ha espresso alla fine dei propri 
lavori. 

Ecco il testo delle risoluzioni: 


I) Risoluzione scientifica: 


a) le Istituzioni ed i servizi dalle competenze dei 
quali dipende la protezione dei castelli e ville storiche 
sono pregati di accordare ai resti dei castelli ancora se- 
polti o semicoperti la stessa protezione riservata ai re- 
petti archeologici in occasione di scavi; 

b) converrebbe di incoraggiare nell'interesse della 
storia dei Paesi interessati gli scavi e lo studio dei monu- 
menti che possono essere esattamente datati; 

ር) l'IBI ha l'intenzione di raccogliere relazioni ri- 
guardanti i lavori di scavo o di restauro ai castelli e di 
curare la pubblicazione dei risultati ottenuti; 

d) occorre che lo scambio di vedute e di esperienze 
fra i membri dell'Istituto divenga più intenso; 

e) sempre rispettando il ruolo delle Istituzioni e Legi- 
slazioni già esistenti sarebbe augurabile fondare in ogni 
Paese una Cattedra di Archeologia del Medioevo chiaman- 
dovi uno specialista di storia dell'architettura militare. 

L'IBI si propone in un prossimo avvenire la istituzione 
di corsi di storia dell’architettura dei castelli presso la 
sede dell'IBI a Rapperswill. 


II) Risoluzione ** giuridico—legislativa ,,: 

a) il Congresso ha sentito la relazione del prof. Fau- 
sto Franco sul progetto di legge concernente la costitu- 
zione di un Istituto per il restauro e la messa in valore 
delle dimore storiche del Veneto. L'aspetto piü impor- 
tante del progetto é il principio che lo Stato contribuisca 
in qualche modo alla loro conservazione sotto la sorve- 
glianza del Ministero della Pubblica Istruzione in colla- 
borazione con le Amministrazioni provinciali e gli organi 
turistici. Questo Istituto si incaricherebbe delle esecuzioni 
dei lavori al posto del proprietario. Le relative spese a 
carico dell'Istituto saranno oggetto di rimborso da parte 


del proprietario in ragione delle sue disponibilità. La 
legge prevede anche alcune facilitazioni fiscali e di cre- 
dito e in qualche caso l'acquisto della Villa da parte dello 
Stato; 

b) il Congresso dà la propria adesione a questo pro- 
getto di legge e lo raccomanda (visto che in Francia, Au- 
stria, Spagna, Olanda, Portogallo, esistono orientamenti 
similari non ancora codificati) anche agli altri Stati al fine 
di una migliore tutela e conservazione delle dimore sto- 
riche pubbliche e private. 


Hanno presenziato la seduta inaugurale del Congresso 
l'On. Maria Jervolino, Sottosegretario di Stato alla Pub- 
blica Istruzione, e l'On. Gigliola Valandro, Sindaco di 
Montagnana, 

Negli intervalli dei lavori sono state compiute gite di 
istruzione in località di particolare interesse per i parteci- 
panti al Congresso, e cioè Cittadella, Bassano, Marostica, 
Soave, Montecchio, Mantova, Sabbioneta, Verona, Vi- 
cenza, Malcesine, Sirmione. 

Per rendere maggiormente fruttuose tali visite il prof. 
Pietro Gazzola ha appositamente curato un volume “ Iti- 
nerario tra città murate e Castelli del Veneto e della 
Lombardia ,,. 


CONGRES INTERNATIONAL 
DES ARCHITECTS ET TECHNICIENS 
DES MONUMENTS HISTORIQUES 
Paris, 6-11 maggio 1957 


L CONGRESSO è sotto il patronato dell'U. N. E. S. C. O. 
I e del Ministero francese dell'Educazione Nazionale. 
Riportiamo il programma di studio e le modalità di parte- 
cipazione, desumendoli dall’opuscolo che è stato diffuso. 
Per ulteriori chiarimenti, per le domande e per tutta la 
corrispondenza rivolgersi al Secrétariat administratif du 
Congrès international etc., Palais de Chaillot (Aile Paris), 
Place du Trocadéro, Paris (16°). 


TEMI DI STUDIO E COMPOSIZIONE DELLE SEZIONI. 


Jêre SECTION: La mission de l'architecte des Monuments 
historiques, sa formation et son recrutement. 


Créer est l'acte essentiel de l'architecte par lequel il 
transmet ses connaissances et son talent. Pour l'architecte 
chargé de la sauvegarde des monuments anciens, la mission 
consiste à favoriser le maintien du rayonnement de cer- 
taines oeuvres dont la pérennité est nécessaire au déve- 
loppement de la civilisation. Il convient donc que l'archi- 
tecte des monuments historiques puisse assurer cette 
mission en s'appuyant sur des qualités de base telle que 
sensibilité, culture générale et connaissance des techni- 
ques de la construction. Ces techniques doivent étre celles 
des époques passées aussi bien que celles des plus moder- 
nes conceptions. Il doit s'assimiler les enseignements des 
Arts tel que peinture, sculpture, vitrail, tapisserie, voire 
mobilier, qui participent à la décoration des édifices. Il 
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doit enfin connaître la législation qui s’applique a la con- 
servation du patrimoine monumental. Sur le plan inter- 
national, il serait utile de prévoir l'échange des spéciali- 
stes, la communication des travaux de recherches et le 
compte rendu des réalisations importantes. 

Président: M. le Pr. Guglielmo De Angelis d'Ossat. 
Rapporteur: M. Merlet. Intervention de M. Gutton, Ar- 
chitecte en chef des Bátiments civils et des Palais natio- 
naux, professeur de Théorie de l'Architecture à l'Ecole 
nationale supérieure des Beaux-Arts. 


2* SECTION: Les entreprises spécialisées dans l'entretien 
des Monuments historiques. La formation professionelle et 
spirituelle du personnel, cadre et ouvriers. 


Le patrimoine monumental exige pour sa conserva- 
tion l'exécution de travaux d'entretien importants. Ces 
travaux, d'une technique différente de celle employée 
dans la construction contemporaine, requièrent des en- 
treprises possédant cadres et main-d'œuvre spécialisés. 
Autrefois, la formation de ce personnel était assurée par 
le compagnonnage et les corporations. Ces sociétés sont 
encore trés vivantes, surtout dans les travaux de char- 
pente. Actuellement, deux sortes de formation possible: 
dans les entreprises elles-mémes où les jeunes apprentis 
profitent de l'expérience de leurs ainés; dans certaines 
écoles professionnelles. Mais une fois le personnel formé, 
il faut le conserver et pour cela assurer la stabilité d'em- 
ploi et de salaire. Il était fait appel autrefois aux artisans, 
trés habilies dans leur métier, mais qui tendent à dispa- 
raítre en raison des difficultés économiques. Il importe 
aussi de former la main-d’ceuvre apte à la sculpture or- 
namentale pour laquelle il faut assurer la coordination 
du travail. L'appel à des artistes de talent pour des ouvra- 
ges spéciaux peut aussi etre envisagé en collaboration 
avec la main-d'œuvre des entreprises. 

Président: M. le Pr. Dr. E.-H. ter Kuile. Rapporteur: 
M. Chauvel. Intervention de M. Dumont, Président de 
l'Assemblée des Chambres de Commerce de l'Union 
francaise, ancien Président de la Fédération du Bátiment. 


3* SEcTION: Les moyens techniques et scientifiques mis 
à la disposition des architects et entrepreneurs. 


L'étude de ces moyens reléve d'abord de la connais- 
sance de l'équilibre des édifices, puis de la connaissance 
des matériaux. Pour la pierre: il est nécessaire de connai- 
tre les carriéres d'origine et, celles-ci étant devenues 
souvent inaccessibles ou étant épuisées, il importe d'éta- 
blir une carte générale des carrières qui permettra de con- 
naître les carrières de remplacement possibles. Pour le 
bois: il faut principalement assurer sa conservation. Au- 
trefois l'assainissement était produit par le flottage du 
bois. Les procédés chimiques modernes sont quelquefois 
moins efficaces. Pour la terre cuite: les fabricants sont 
plus obligés au rendement par procédé mécanique qu'à 
l'harmonie de la fabrication artisanale. L'utilisation des 
procédés modernes est souvent nécessaire pour main- 
tenir les parties anciennes sans avoir à les remplacer, par 
exemple la reprise des fondations par pieux forés en place 
des anciens plot en bois, la réfection des charpentes en 
fer ou en ciment armé, la consolidation des voütes en 
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béton armé, l'asséchement des maconneries humides par 
aération différentielle ou électro-osmose, le sondage des 
maconneries par ultra-sons, etc. Il convient enfin de 
connaître parfaitement la ^ mise en œuvre» d'autrefois et 
cela nécessite l'établissement de nombreuses études qui, 
en France, sont conservées à l'Office de Documentation 
sur les Monuments Frangais. 

Président: M. Ignacio Marquina. Rapporteur: M. Jean— 
Pierre Paquet. Intervention de M. Lanfry, ancien Prési- 
dent de la fédération du Bátiment et des Travaux publics. 


4* SECTION: Les rapports des Architects des Monu- 
ments historiques avec les métiers d'art qui contribuent à 
l'entretien ou à la décoration des édifices. 


Les édifices d'autrefois étaient trés garnis de décoration 
artistique. Mais cette décoration est souvent tres fragile. 
Ses causes de destruction sont l'usure du temps et l'in- 
conscience des hommes. Ne pas rétablir la décoration 
c'est ne montrer que le squelette d'un édifice et non son 
expression totale. Mais c'est une grande difficulté de la 
refaire comme elle était à l'origine parce qu'elle ne serait 
qu'un pastiche sans valeur, et que l’œuvre d'art doit 
traduire l'inspiration de l'artiste. Cette inspiration doit 
étre dirigée pour contribuer à la mise en valeur d'un mo- 
nument déterminé et la direction doit étre fixée par l'ar- 
chitecte qui seul peut connaître le sens général d'une res- 
tauration, et peut, par conséquent, coordonner les acti- 
vités des différents artistes. Les métiers d'art les plus 
fréquemment appelés sur les édifices frangais sont les 
maîtres verriers et les sculpteurs. Le vitrail est non seule- 
ment nécessaire pour assurer la clóture des ouvertures, 
mais il compléte l'architecture elle-méme. La sculpture 
monumentale ajoute à la sécheresse possible de l'archi- 
tecture la note décorative la plus suggestive et la plus du- 
rable, mais encore faut-il que son enseignement soit con- 
forme à celui des monuments. La peinture, la tapisserie, 
le mosaique peuvent aussi contribuer à la décoration par- 
tielle ou totale de l'édifice ancien. Mais toujours l'archi- 
tecte, qui peut fixer les volumes, éventuellement les cou- 
leurs, doit aider l'artiste dans sa création, autant que 
celui-ci doit assouplir sa personnalité pour répondre à 
limpératif du monument préexistant. 

Président: M. Francisco Iniguez. Rapporteur: M. 
Trouvelot. Intervention de M. Verrier, Inspecteur géné- 
ral des Monuments historiques. 


5* SECTION; Les rapports des Architects des Monuments 
historiques avec les Archéologues. 


La vocation des Architects des Monuments Historiques 
est d'assurer la conservation du patrimoine artistique. 
Cette tàche ne peut étre accomplie sans une connaissance 
approfondie de l'histoire des styles d'architecture et des 
procédés de construction. Mais il est évident qu'un ar- 
chitecte ne possede pas nécessairement les détails histo- 
riques expliquant chacun des édifices où sa mission l'ap- 
pelle. Les Archéologues, dont la science procéde de la 
connaissance des monuments au moins autant que de leur 
histoire scripturaire, ne sont pas toujours en mesure d'ap- 
profondir l'analyse des édifices, par manque de moyens 
d'investigations (échafaudages, sondages, etc.) On en 


arrive ainsi à conclure qu'une collaboration plus étroite 
entre archéologues et architectes des monuments histo- 
riques ets très souhaitable. Les premiers pourront fournir 
aux seconds toutes les indications historiques, stylistiques 
ou autres susceptibles de guider les travaux en évitant 
l'interprétation erronée de telle particularité de forme ou 
de structure. Il leur signaleront éventuellement les pro- 
blèmes archéologiques qui restent posés à propos des 
édifices intéressés, et dont la solution pourrait étre re- 
cherchée á l'occasion de travaux. En échange, les archi- 
tectes, ainsi éclairés, pourront communiquer aux archéo- 
logues les observations faites au cours des travaux, les 
résultats de sondages et éventuellement l'explication 
technique de certaines anomalies. 

Président: M. Anastasios Orlandos. Rapporteur: M. 
Stym-Popper. Intervention de M. Marcel Aubert, Mem- 
bre de l'Institut, Président de la Société frangaise d'Ar- 
chéologie. 


6* SECTION: Les rapports des Architects des Monuments 
historiques avec les Urbanistes et l'étude du cadre des édi- 
fices anciens. 


Les Architectes et les Techniciens des Monuments 
Historiques ont pour but la conservation des édifices et 
des sites archéologiques, historiques et naturels classés, 
témoins de la vie des hommes d'autrefois. Les Urbanis- 
tes doivent aménager les villes et les campagnes pour 
un vie meilleure des hommes, et pour cela prévoir l'évo- 
lution. C'est la confrontation du passé avec le présent et 
l'avenir, mais aussi le contact entre un élément fixe et des 
éléments variables et changeants, entre le statique et le 
dynamique. Les aménagements possibles sont fonction 
des édifices méme. S'il est souhaitable de dégager cer- 
tains monuments, d'autres devront s'entourer d'un cadre 
qui, par sa forme, son volume, sa couleur méme, devra 
participer à leur mise en valeur. Certains éléments histo- 
riques qui font partie de l'essence méme de la ville ne 
pourront étre séparés de leur cadre ancien, qui pourra 
étre assaini, épuré, mais respecté. Enfin, les sites eux— 
mémes devront étre incorporés à la notion générale d'amé- 
nagement du territoire, de sorte que certaines zones con- 
tribuent au repos de l'homme, à sa distraction, à l'éveil 
aussi de son intelligence par le contact qu'il peut reprendre 
avec la nature et avec les sources de sa civilisation. 

Président: M. Stanislaw Lorentz. Rapporteur: M. Do- 
rian. Intervention de M. A. Prothin, Directeur général 
de l'Aménagement du Territoire au Secrétariat d'Etat à 
la Reconstruction et au Logement. 


Vi sarà anche un'esposizione internazionale che illu- 
strerà le attività di conservazione e di restauro dei mo- 
numenti storici. 

Gli architetti e i tecnici che desiderino partecipare ai 
lavori delle sezioni, dovranno darne avviso al Relatore pri- 
ma del 1? gennaio 1957 e inviargli il loro testo prima del 
1? marzo 1957. Le iscrizioni (su appositi moduli da richie- 
dersi alla Segreteria del Congresso) dovranno effettuarsi 
prima del 7 aprile 1957. I discorsi, relazioni e comunica- 
zioni presentati nel corso del Congresso saranno pubbli- 
cati in un volume che sarà stampato alla fine del 1957. 


L'ATTIVITÀ DEL CENTRO DI STUDI 
PER LA STORIA DELL'ARCHITETTURA 


A NOSTRA RivisTA ha pubblicato nel fascicolo I-II 
E di quest'anno alle pp. 80-83 una prima notizia sui 
Recenti ritrovamenti presso S. Costanza. 11 rendiconto si 
deve allo stesso architetto Raffaele Perrotti, della Soprin- 
tendenza ai Monumenti di Roma (diretta dal prof. Carlo 
Ceschi), che dirige le ricerche e i lavori a S. Costanza e a 
S. Agnese. Il Centro Studi e l'Istituto di Storia e di Arte 
del Lazio Meridionale, in seguito a un sopraluogo effet- 
tuato sull'area degli scavi, dopo essersi vivamente com- 
piaciuti con l'arch. Perrotti e col prof. Ceschi, hanno for- 
mulato il seguente Ordine del Giorno, che — trasmesso al 
Ministero — è stato anche inviato alla nostra redazione. 

* I] Centro di Studi per la Storia dell'Architettura e 
l’Istituto di Storia e di Arte del Lazio Meridionale, presa 
visione del saggio di scavo eseguito dalla Soprintendenza 
ai Monumenti del Lazio nell’area antistante ed annessa 
al Mausoleo di 5. Costanza, e resisi esattamente conto 
del grande interesse e della grande importanza topografi- 
ca, storica e religiosa, che in rapporto alla genesi e alla 
storia del gruppo monumentale costantiniano relativo a 
S. Agnese e al mausoleo hanno i risultati fin qui ottenuti 
nel saggio anzidetto; 

“ fanno voti 

“ che le ricerche proseguano in modo da rendere esatta- 
mente evidenti sia la natura e l'origine dell’edificio costan- 
tiniano di tipo basilicale precedente il Mausoleo di S. Co- 
stanza; sia il rapporto che l’edificio medesimo ha avuto con 
le altre due costruzioni di età costantiniana, S. Costanza 
e S. Agnese, appositamente come appare collegato al grup- 
po in evidente connessione al carattere presumibilmente 
sacro di esso, all'inserito monumento sepolcrale ed al pri- 
mitivo luogo di sepoltura e di culto della martire Agnese. 

“ Suggeriscono di proseguire, preliminarmente ad ogni 
ulteriore sviluppo dello scavo, l'indagine nello spazio 
compreso tra l'estremo ricurvo del grande edificio basili- 
cale e l'indizio riapparso di esedre nella zona presbiteriale, 
sia per stabilire in qual rapporto si trovino architettonica- 
mente l’edificio stesso e il Mausoleo; sia per definire il rap- 
porto cronologico tra i due monumenti, il carattere del 
primo e la ragione del secondo; sia per chiarire la pre- 
senza, nella zona interna, di un manufatto in forma di 
piccola aula absidata; sia per costituire una opportuna pre- 
messa a determinare, giustificandone appieno la necessità, 
l'eventuale esproprio dell'intera area, impegnando per 
ora la zona di minor pregiudizio per il proprietario e nel- 
l'istesso tempo di più facile esplorazione. 

“ Augurano che una sollecita ed esauriente ricerca ርከ13- 
risca l'appassionante problema della possibilità che si tratti 
della originaria basilica eretta da Costantino sul sepolcro 
della martire Agnese, basilica cui in progresso di tempo, 
per cause a noi ignote, sarebbe succeduta con spostamento 
di luogo la successiva basilica che ancora rimane ,,. 


Il giorno 7 maggio 1956 i Soci del Centro Studi hanno 
visitato la Mostra della Via Appia Antica allestita in Pa- 
lazzo Venezia dalla Soprintendenza ai Monumenti del 


Lazio; il prof, Carlo Ceschi ha illustrato la situazione 
attuale, gli studi, le proposte in corso. La discussione 
particolarmente viva che ha accompagnato la visita ha 
confermato quanto sia stata opportuna l'iniziativa della 
Soprintendenza. Si sono considerati i vari provvedimenti 
che potrebbero essere adottati per la tutela del singolare 
complesso monumentale e paesistico. Si è riconosciuta 
l'opportunità di non limitare lo studio alla sola fascia di 
monumenti che fiancheggiano la via, ma di tener conto 
dell'ambientamento paesistico e naturale di essi, e delle 
lontane ondulazioni della campagna fino ai colli. Si 6 lo- 
dato il criterio di salvaguardare le visuali laterali ancora 
integre, mascherare le costruzioni piü vicine, occultare 
con zone verdi le masse edilizie lontane. Si è notato con 
soddisfazione che ciò è possibile, sia per l'ampiezza dei 
tratti ancora privi di costruzioni, sia per le favorevoli 
ondulazioni del terreno. Creazione di fondali e quinte 
verdi a varia distanza e qualche demolizione potranno co- 
stituire una soddisfacente soluzione, che — pur non po- 
tendo restituire all'Appia il suo aspetto tradizionale e ro- 
mantico, ne manterrà almeno gli elementi sostanziali. Per 
realizzare ciò che è nei voti, occorre portare a compimento 
in ogni dettaglio il piano delle visuali, opportunamente 
compensando le necessità inerenti al vincolo paesistico di 
ampio respiro con l’utilizzazione di quanto è tollerabile, 
occultabile e pertanto compatibile col vincolo. Per quanto 
riguarda la viabilità, esaminata la planimetria redatta dalla 
Soprintendenza per i tracciati delle strade sussidiarie — 
che qualcuno auspica in qualche zona più frequenti, in 
altre più agili — i più hanno espresso l'opinione che per 
nessuna ragione la via debba fornire accessi carrabili ai 
terreni che essa lambisce. Circa la questione se ammettere 
od escludere il transito di veicoli, di fronte al parere estre- 
mista di coloro che non vorrebbero ammettervi che i pe- 
doni, è stato da molti osservato che l’accesso per vie tra- 
verse ai singoli monumenti nuocerebbe, col rendere fati- 
cosa la ricomposizione di una visione unitaria e del senso 
di continuità della via. Si è ritenuto pertanto preferibile 
mantenere una buona transitabilità, magari limitata ad 
un solo senso, ed escludere però ogni accesso carrabile 
dalle proprietà vicine. 

Circa il problema degli espropri, si è preso atto dell’ine- 
sistenza ai lati della via di proprietà demaniali; si è osser- 
vato che le superfici interessate dalla proposta di vincolo 
paesistico sono di tale estensione in rapporto alle concrete 
ed attuali possibilità finanziarie d'intervento dello Stato, 
che occorrerebbero secoli per completare l’ esproprio! 
Le espropriazioni dovrebbero perciò limitarsi a due cate- 
gorie: quelle di piccola entità, atte ad eliminare dalle vi- 
suali ogni pregiudizievole ingombro e a far scomparire 
le piü^dannose stonature, spesso in primo piano; e quelle 
rivolte al riscatto di complessi monumentali (Heroon di 
Romolo figlio di Massenzio, Tomba di Cecilia Metella 
col recinto fortificato e la chiesa di S. Nicola a Capo di 
Bove, area della Villa dei Quintili, zona di Casal Rotondo) 
e di singoli monumenti, da restaurare e valorizzare (molti 
di essi non sono accessibili). Non sono sfuggiti infine i 
numerosi luoghi dove, con piccole opere di manutenzione 
stradale, e con l'applicazione dei regolamenti comunali, 


si possono facilmente eliminare brutture, sciatterie, e ri- 
mettere in vista monumenti o rendere libere alcune vi- 
suali ora impedite. A tutto ciò potrebbe provvedere il 
Comune o la Provincia subito, secondo le norme in uso 
e con 1 mezzi disponibili, senza bisogno di attendere spe- 
ciali disposizioni. 

Nel compiacersi per i risultati raggiunti, il Centro ha 
espresso il voto che lo studio d'insieme venga sviluppato 
anche nei particolari, e che le proposte già delineate ven- 
gano attuate al più presto. 


IL X CONGRESSO 
DI STORIA DELL'ARCHITETTURA 
Torino, 8-15 settembre 1957 


RASCRIVIAMO la seguente circolare a firma del Pre- 
Jt sidente del Centro Studi, Prof. Mario Salmi. 

* Il Centro di Studi per la Storia dell’ Architettura, se- 
guendo una propria consuetudine, ha preso l'iniziativa di 
un Congresso per il settembre prossimo. Tale congresso, 
che è il decimo organizzato in Italia, avrà carattere interna- 
zionale, a differenza dei precedenti che furono nazionali. 

“ Poichè fino ad ora il Piemonte, che pure conserva 
un cospicuo patrimonio monumentale, non è stato meta 
dei Congressi precedenti, si è pensato, d'accordo con le 
Autorità provinciali e locali, di tenere il Congresso in 
quella Regione, I lavori si svolgeranno a Torino nei primi 
tre giorni, con le sedute per le relazioni e le comunicazioni 
alternate a visite ai monumenti della città e dei dintorni. 
I giorni successivi saranno dedicati a visitare i Centri del 
Piemonte di maggiore importanza artistica. Il tema del 
Congresso verterà sulla civiltà architettonica del Piemonte 
nei vari periodi a partire dall’Antichita classica, con par- 
ticolare riferimento al Romanico e al Barocco. 

* Con una seconda circolare verrà diramato il preciso 
programma. Intanto, nel dare comunicazione dell'ini- 
ziativa approvata dall'Assemblea generale dei soci, prego 
inviare a questo Centro le adesioni di massima ,,. 

Le adesioni e i titoli delle comunicazioni si ricevono 
alla Sede del Centro Studi, in via del Teatro di Marcello 
n. 54 (Casa di Crescenzio), Roma. Ci viene inoltre tra- 
smesso il seguente Programma provvisorio, con l'avver- 
tenza che il calendario delle visite e delle gite verrà comu- 
nicato con una successiva circolare. 

Domenica 8 settembre 1957, ore 16,30 — Torino, Pa- 
lazzo Reale: inaugurazione del Congresso. Lunedì 9, 
ore 8,30-12,30 — Torino, Palazzo Reale: relazioni e co- 
municazioni. Pomeriggio: visita ai monumenti della città. 
Martedi 10, ore 8,30-12,30 — Torino, Palazzo Reale: rela- 
zioni e comunicazioni. Pomeriggio: visita ai dintorni di 
Torino (Superga, Chieri, ecc.). Mercoledi 11, ore 8,30- 
12,30 — Torino, Palazzo Reale: relazioni e comunicazioni. 
Pomeriggio: visita a Vercelli. Giovedì 12: visita ad Asti 
e Casale. Venerdì 13: visita a Stupinigi, Saluzzo e il 
Cuneese. Sabato 14: visita a Ivrea e Valle d’Aosta. 
Domenica 15, ore 10 — Torino, Palazzo Reale: chiusura 
del Congresso. N. dpa 
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Duomo: 163. 
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5. FELICE: 112. 
S. LANFRANCO: 36. 
S. MICHELE: 122. 


PESARO. 
PORTO:160. 


PIEVE SESTINA. 


103. 


PISA. 
Duomo: 174. 
S. AGATA: 39. 
S. PIETRO A GRADO: 124. 
S. SEPOLCRO: 36, 39. 
UNIVERSITÀ: 145. 


PISIGNANO (presso Cervia). 
PIEVE: 103. 


POLA. 
ARCO DEI SERGI: 55. 


POMPOSA. 
CHIESA ABBAZIALE: 104, 106. 


PORTOTORRES. 
S. GAVINO: 124. 


PSKOW. 
107. 


PULAWY. 
MONUMENTO AD AUGUSTO CZARTORYSKI: 72, 75. 
TEMPIO DELLA SIBILLA: 70, 73, 75. 


QUINTANILLA DE LAS VINAS. 
99. 

RAPPERSWILL. 
CASTELLO: 188. 


RAVENNA. 
BASILICA URSIANA: 98. 
MAUSOLEO CD. DI GALLA PLACIDIA: 113. 
PALAZZO ARCIVESCOVILE: 103. 
PALAZZO DEGLI ESARCHI: 103, 107, 108, 112. 
PALAZZO CD. DI TEODORICO (vedi Pal. degli Esarchi). 
S. APOLLINARE Nuovo: 34, 108. 
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RODI. 
MONASTERO DI THARI: 174. 


ROGLIANO. 
5. GIORGIO: 48. 
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ARCO DI COSTANTINO: 55, 98. 
ARCO DI SETTIMIO SEVERO: 55. 
ARCO DI TITO: 55. 
BASILICA EMILIA: 54. 
BASILICA DI MASSENZIO: 98. 
CASA DEI CRESCENZI: 98. 
Foro TRAIANO: 55. 
IGNOTO SACELLO CRUCIFORME: 60. 
MAUSOLEO DI CECILIA METELLA: 34. 
MAUSOLEO DI ROMOLO F. DI MASSENZIO: 65, 66. 
PANTHEON: 78-79. 
PORTA DEL POPOLO: 131, 134, 135. 
PortIcI DI Pompeo (Crypta Balbi): 64, 65. 
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S. CLEMENTE: 122, 123. 
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S. PIETRO, COLONNATO: 13I. 
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SS. GIOVANNI E PAOLO: 100. 

SS. PIETRO E MARCELLINO: 80. 

SS. QUATTRO CORONATI: 98, 122. 

S. SEBASTIANO: 80, 81. 

TEATRO DI MARCELLO: 55, 56. 

TEMPIETTO DI S. PIETRO IN MONTORIO: 61, 62. 
TEMPIO DEL Divo CLAUDIO SUL CELIO: 58. 
TEMPIO DI ADRIANO: 60, 61. 

TEMPIO DI ANTONINO E FAUSTINA: 58, 62, 63. 


TEMPIO DI GIOVE SERAPIDE AL QUIRINALE: 56, 57. 


TEMPIO DI SATURNO: 62, 63, 64. 
TEMPIO DI VENERE GENITRICE: 64. 
TERME DI CARACALLA: 58, 59, 60. 
TERME DI TITO: 69. 


RONTA. 
PIEVE: 103. 


ROSSANO. 
PATYRION: 121, 174. 
S. BERNARDINO: 45, 52. 
S. MARCO: 123, 174. 


RUSSI (dintorni). 
PIEVE DI S. PANCRAZIO: 103. 


SABBIONETA. 
189. 
SAINT-RÉMI. 
MAUSOLEO DEI GIULII: 37. 


SALONICCO. 
PARAGHIA CALCHEION: 174. 


SAN LUCA D'ASPROMONTE (dintorni di). 
S. GIORGIO: 123. 


SAN PIETRO IN VINCOLI. 
PIEVE: 103. 


SANT'ARCANGELO. 
PIEVE DI S. MICHELE IN ACERVOLI: 103. 


SAN VITTORE IN VALLE. 
PIEVE: 103. 


SARANDA. 
109. 
SARIZZO (cave di). 
183. 
SARNA (presso Faenza). 
PIEVE: ፲፲2. 
SARNICO (arenaria di). 
182. 
SCALEA. 
CHIESETTA DELLO SPEDALE: 122. 


SELVA LIBA. 
PIEVE: 103. 


SIRMIONE. 
189. 
SPEZZANO PICCOLO. 
CHIESA DELL'IMMACOLATA: 46. 


SPOLETO. 
TEMPIO DI ANTONINO E FAUSTINA: 57. 


S. SEVERINA (dintorni di). 
GROTTARI: ፲22. 
CHIESA E BATTISTERO: 174. 


STILO. 
LA CATTOLICA: 123, 174, 175. 
5. GIOVANNI VECCHIO: 124, 174. 


TARANTO. 
CATTEDRALE: 124, 126, 
S. DOMENICO: 124. 


TARRASA. 
SAN MIGUEL: 100, 109. 
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TAVERNELLE VAL DI PESA. 
S. DONATO IN 206610: ۰. 
S. PIETRO IN BossoLo: 87, 88. 


TESSALONICA (vedi Salonicco). 


TRENTO. 
PIEVE DI S. PIETRO: 102, 103. 


TREVI. 
TEMPIETTO ALLE FONTI DEL CLITUMNO: 63, 64. 


TREVIRI. 
BASILICA: 98, 100, 113. 
ROEMERTUM: 106. 
TERME IMPERIALI: 98, 108, IIO. 


TRIDETTI (presso Reggio). 
S. MARIA: 174. 


TROPEA. 
Duomo: 174. 
Ss. ANNUNZIATA: 44, 45, 40, 47, 49. 


VALDEDIOS. 
S. SALVADOR: ፲00. 


VARSAVIA. 
CASTELLO REALE: 74. 
CHIESA DEI BERNARDINI: 76. 
CHIESA PROTESTANTE: 73. 
COLONNA DI SIGISMONDO III: 75. 
MAGAZZINO: 76. 
PALAZZO DI MALA WIES, 71. 
PALAZZO DI NATOLIN: 70. 
PALAZZO TEPPER: 74. 
PARCO DI LAZIENKI: 71, 77. 
ROVINE: 72. 
TEMPIO DELLA PROVVIDENZA: 76. 


VENEZIA. 
Ca’ GRANDE: ፲6፲. 
CANAL GRANDE, PRESSO 5. SAMUELE: 159, 160, ፲6፲. 
PALAZZO GRASSI, POI STUCKI E CINI: ፲6፲. 
PALAZZO GRIMANI: I6I. 
PALAZZO MALIPIERO: 160. 
PALAZZO Moro LIN, GIÀ LIBERI: 160, 
PIAZZA SAN Marco: 164. 
PONTE DI RIALTO: ፲6፲. 
PROGETTO DI PALAZZO DISEGNATO DA PALLADIO: 158-161. 
SCUOLA DI S. MARCO: 155. 


VERONA. 
146, 182, 189. 
ARENA: 57, 58. 
ARCO DEI LEONI: 56. 
PORTA BORSARI: 54. 


VIAREGGIO. | 
፲45- | 

VIBO VALENTIA. | 
5. MARIA LA Nuova: 45. 

Ss. ROSARIO: 45. 


VICENZA. 
BASILICA DI MONTE BERICO, SAGRESTIA: 145, 154. 
CASA BERTOLINI IN VIA S. CORONA: 145. 
CHIESA DI S. CORONA: 145, 152, 154. 
CAPPELLA BARBARAN: 147, 148, 152. 
CHIESA DI S. Rocco: 147. 
Duomo, CAPPELLA DEL SANTISSIMO: 146. 
PALAZZO CAPRA, POI CLEMENTI: 147, 148. 
PALAZZO PORTI, PORTONE: 146. 
PALAZZO THIENE: 146, 147, 153. 
RACCOLTA DI DISEGNI: 54-67. 


VLADIMIR. 
107. 


| 
ZARA. | 
SAN DONATO: 40, III. 
ZUMPANO. 
5. GIORGIO: 46, 48. 


BOLLETTINO D'ARTE 


Nel 1948 è stata ripresa — dopo un intervallo di dieci anni — la pubblicazione del '' Bollettino d'Arte 
del Ministero della Pubblica Istruzione ,,. 

LA LIBRERIA DELLO STATO, che già fu editrice del ‘‘ Bollettino ,, dal 1931 al 1938 ne ha ripresa 
la pubblicazione con gli stessi intenti, con analoga veste tipografica e — annualmente — analoga mole 
in quattro numeri trimestrali di 96 pagine in carta patinata con più di cento illustrazioni ciascuno. 
La Rivista contiene ampi studi sulle recenti scoperte più notevoli e su opere d'Arte finora inedite di 
particolare importanza; parte di ogni fascicolo è dedicata ad un diffuso notiziario, adeguatamente 
documentato ed illustrato, circa l'attività degli uffici d'Arte italiani. 


CONDIZIONI E PREZZI 


ITALIA سا‎ 7.150 NUMERO 
Estero L. 8.040 SEPARATO 


Estero (1) L. 2.300 ARRETRATE 


PALLADIO 


RIVISTA DI STORIA DELL’ARCHITETTURA 


La Rivista “ Palladio ,,, fondata da Gustavo Giovannoni nel 1937, dopo alcuni anni di silenzio, ha 
ripreso col 1? gennaio 1951 le pubblicazioni, edita dalla LIBRERIA DELLO STATO, col proposito 
di rivolgersi ad un pubblico più ampio di storici, di critici, di artisti. 

La Rivista in fascicoli trimestrali di 48 pagine in carta patinata, oltre contenere articoli originali 
ampiamente illustrati — riassunti anche in varie lingue — ha le seguenti rubriche: Rilievi di monu- 
menti, Fonti storiche, Notizie e Commenti, Recensioni, Bollettino bibliografico. 


ITALIA L. 8.000 
Estero L. 9.000 


ABBONAMENTO 
ANNUO 


CONDIZIONI E PREZZI 


ITALIA (1) L. 1.000 Annate | ITALIA L. 4.000 
ESTERO (1) L. 1.400 ARRETRATE | ESTERO L. 6.000 


BOLLETTINO 
DELL'ISTITUTO CENTRALE DEL RESTAURO 


Dal 1950 questa Rivista si è assunto il compito di portare alla ribalia e discutere la vasta problematica 
del restauro: in sede teorica con una attenta analisi ed un preciso riconoscimento dei principî che 
reggono le operazioni di restauro; in sede pratica con lo studio dei problemi materiali di restauro e la 
loro esemplificazione in casi tipici. 

I fascicoli — trimestrali, in carta patinata, molto largamente illustrati — prevedono, oltre agli articoli, 
una serie di Contributi, un Notiziario e Recensioni varie. 


ABBONAMENTO | ITALIA L. 3.580 NuMERO 
ANNUO Estero L. 5.000 SEPARATO 


CONDIZIONI E PREZZI 


ABBONAMENTO ITALIA L. 3.580 FASCICOLO ITALIA (1) L. 2.000 ANNATE ITALIA L. 5.000 
ANNUO Estero L. 6.000 DOPPIO ESTERO (1) L. 4.000 ARRETRATE | Estero L. 7.000 


(1) Per spese di spedizione, bolli e tasse aggiungere il 10 %. 


سی 


Le richieste per abbonamenti, fascicoli ed arretrati debbono essere indirizzate 
alla LIBRERIA DELLO STATO - ROMA - Piazza G. Verdi, 10 
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